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I. 



Ritornare sopra una questione lungamente ed 
ampiamente discussa^ intorno alla quale si sono 
per tanti anni travagliati uomini dottissimi no- 
strali e stranieri, è per lo meno una grossa im- 
prudenza. Vi sono questioni anche ii\ fatto di cri- 
tica letteraria e storica che resteranno insoluto 
fino a Dio sa quando, per la semplice ragione che 
mancano i dati necessari a pronunziarne un giu- 
dizio definitivo, e quelli che abbiamo sono per lo 
più cosi incerti e di significato cosi vago che 
possono essere adoperati, e con la stessa ragione, 
a far da puntello a due opposte sentenze. In tal 
caso r opera del critico è molto scabrosa ; abban- 
donarsi a impressioni individuali per dare ad in- 
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tenderò al pubblico che 1^ cosa sta cosi e cosi, 
non è certo soverchia onestà intellettuale. — Tanto 
più eh' io non m' arrischio in materia tanto sca- 
brosa, come questa che ho alle mani, di porre in- 
nanzi un'opinione definitiva, e mi limito a pre- 
sentare alcune semplici considerazioni che mi fu- 
rono suggerite dallo studio di alcuni tra i più 
reputati critici danteschi. 



II 



Coloro che hanno rivolte le loro cure allo stu- 
dio della Monarchia di Dante, o si sono trava- 
gliati intorno al tempo in cui quel lavoro è ap- 
parito, come il Witte il Boehmer il Fraticelli; o 
ne hanno studiato V importanza sotto V aspetto 
filosofico e politico, come il Carmiguani, il Balbo, 
il Tosti (1) Gli uni e gli altri però sono concorsi 

(1) Carolum WrmB - De Monarchia. Libri III. Codicum 
manuscriptorum ope emendati. Editio altera Vienna 1874. 

Eduard Boehmer - Ueber Dante *s Monarchie, Halle 1866. 

Fraticelli - Dissertazione sulla Monarchia. Voi. 2^. delie 
Opere Minori di Dante. Barbera. Firenze 1882. 

Balbo - Vita di Dante Cito V edizione torinese in due Vo- 
lumi del 1839. Voi. 2.^ cap. X.« 

Carmionani - Buona parte delle considerazioni sue sono 
poste in fronte air edizione della Monarchia fatta in Torino per 
cura del Bollati nel 1853 sotto il titolo di •* Apparato alla Mo" 
narchia di Dante. 
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nella stessa sentenza sul valore di queir opera, 
piccolissima per la moloi ma grande e preziosa 
per le cose che vi si contengono. Coloro che non 
si lasciano sgomentare da tutta queir armatura 
scolastica.^ possono accostarsi a quest' anticaglia; 
è un' opera vetusta dalla quale spesso erompe so- 
nora la voce del futuro j ha T arditezza e la mae- 
stà dei vecchi ediflzi , e il fascino delle rovine. 
Perchè quel lavoro è veramente una rovina; la 
rovina d'un ordinamento politico tanto accare^ 
zato dallo scrittore, e che i tempi avevano ineso- 
rabilmente condannato, perchè non più in armo- 
nia con i nuovi ideali che s' andavano via via 
formando. E come di mezzo al precipitare del pon- 
tificato civile, Bonifazio Vili aveva posto cura di 
riassodarne le fondamenta scrollate nelle sue De- 
cretali, cosi Dante, nel fuggire delle forme politi- 
che medievali, cercò di fissarne i lineamenti, e 
mostrarne la ragionevolezza in un' opera che, tra 
una società disgregata e dispersa, additasse un cen- 

TosTi Luigi - Storia di Bonifazio Vili e de* suoi tempi 
divisa in libri sei. Cito V edizione del Salvestri in Milano 1848 
in due volumi. Veggasi specialmente il Voi. 2.^ nel tesV) e in 
noia alla fine del volume. 

Pasquale Villari - Saggi di storia^ di critica e di poli" 
tica. Dante e la letteratura in Italia - XIII - dove considera la 
Monarchia come lavoro scritto in esilio e quasi il Programma 
degli esuli fiorentini dopo la distrazione del comune Bianco 
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tro di ordinamento comune, un* unità politica, la 
quale, puro rispettando le varietà delle costituzioni 
comunali, raccogliesse tutta la società cristiana 
sotto una sola bandiera, indipendente dall' unità te- 
ocratica di Roma. La sua è un' opera più generosa 
che seria; egli rifaceva e ripresentava al suo tempo, 
già camminante alla formazione degli Stati, T im- 
magine del vecchio impero dei Cesari, e ne mo- 
strava la legittimità con un corredo di scienza 
ripugnante oggi alla nostra mente come un inu- 
tile ingombro. Tutto profondato in un lavoro pu- 
ramente subbiettivo egli cava dalla sua ragione 
ciò che dice, né si cura dì sapere se le sue spe- 
culazioni abbiano un valore effettivo e reale ; passa 
sullo studio del fatto che gli si svolgeva incal- 
zante d' intorno, e in mezzo a quel fluttuare di 
società e di stati, a quel muovere e trasformarsi 
continuo di costituzioni e di ordini, a queir urto 
violento di diritti e di podestà avversarie, egli, 
armato di sillogismi , cerca V ottimo V asso- 
luto politico, e crea un sistema per ispiegarsi 
r ordinamento sociale, come ne creò poi un altro 
per ispiegarsi il meccanismo dell' universo. Ma 
questa è la parte medievale del suo lavoro, quindi 
caduta e sepolta per sempre. Ma vi ha qualcosa 
• d' altro là dentro che non è morto con quel sogno 
e con quelle forme stilistiche ; vi ha T indipen- 
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denza del potere civile dal potere chiesastico ; vi 
ha una società che ha sua ragione d' essere in 
sé, in un proprio diritto, che non è nei canoni e 
nelle decretali, ma che pure era nella coscienza 
di tutti, perchè anteriore alle costituzioni pontifi- 
cie, anteriore alla Chiesa. Vi ha là dentro di 
nuovo la nozione di questo diritto, diversa in 
tutto da quella che emana dai Digesti, e posta 
come a fondamento dell' eguaglianza tra gli uo- 
mini. (1) Perchè bisogna aver presente questo, che 
cioè Dante non è un riformatore religioso come fu 
il suo contemporaneo e dotto Marsilio da Pado- 
va; (2) egli non entra nel dogma, non oppugna 
la Chiesa, non avversa la gerarchia; egli combatte 
il temporalismo papale, e lo combatte non in nome 
della libertà di coscienza, ma in nome della Sto- 
ria, nel nome di Roma. Posto tra il Medio Evo 
e il Rinascimento, impigliato nel primo di cui 
esso stesso é parte, e qual parte ! V autore spinge 
innanzi il suo occhio d'aquila, e affretta l'alba 
che nasce, promettitrice di tante cose nuove. E 
dalla lotta che sgorga il rivo dell' arte sua, e le 



. (1) De Monarchia - Lib, IL cap. V. Jus est realis et per- 
sonalìs hominis ad hominem proportio, quae servata hominum 
servat societatem, et corrupta corrumpit. 

(2) Marsilio da Padova e Martino Lutero - Articolo di 
B. Labanca sulla Nuova Antologia, Fase. 15 Settembre 1883. 
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sue più originali speculazioni. E se la Curia ro- 
mana per mezzo del suo Legato tentò bruciarne 
pubblicamente le ossa e disperderne anco la me- 
moria ; se lui vivo e subito appena spirato, fu 
tanta la tempesta che si affoltò sul suo capo, io 
mi penso che ciò non si debba solamente alle fol- 
gori scagliate poetando nella Comedia contro Papi 
Frati e Cardinali, quanto a quest' aperta ribellione 
al pontificato civile, e alla difesa della società 
contro la tirannide universale guelfa, rappresentata 
dal Papa che proclamava sé padrone e signore 
di tutto e di tutti. Ma io non studio qui qual 
parte v' abbia di nuovo nelle opere del poeta no- 
stro ; di nuovo ce ne dev' essere e molto, se è 
ancora verde la sua memoria come e più che ne' 
secoli passati; (1) né é mio intento di esaminare 
a parte a parte il contenuto della Monarchia, e 
torno al mio proposito, che è quello di studiare 
alcuni degli argomenti con cui il Witte e il Boeh- 
mer si sono fatti forti per aflfermare che tale o- 
pera non potè essere stata composta se non prima 

Q) Noto a questo proposito ciò che il Trezza dice intorno alla 
Commedia: « Ci vorrebbe un libro per dimostrare le parti mo- 
derne della Commedia, e dubito che fra tanta noia erudita in 
cui si pompeggia la letteratura dantesca, si trovi un si fatto 
libro. Quanto godrei d'ingannarmi, e più ancora quanto godrei 
che r autore fosse meno erudito e piti critico I = Epicuro e 
l'Epicureismo - Capo XII in nota. 
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deiranno di grazia 1300. Riveder le bucce a un 
morto non è generoso né equo ; e tanto più quando 
r uomo per la sua dottrina e 1' amore vivissimo 
agl'i studi, si meritò l' approvazione dei dotti d' o 
gni paese. Ma l' egregio alemanno dorme ben 
forte dentro la terra, né vorrà certo smuoversi 
nella sua cassa all' inane garrito di questo ignoto. 



Ili 



Lasciando dunque da parte coloro che opinarono 
essere stata la Monarchia scritta per Lodovico il 
Bavaro, (1) le ricerche di tutti gli altri critici si 
limitano a stabilirne il tempo negli anni che cor- 
rono da Alberto d' Austria ad Arrigo Lussembur- 
ghese, 1298-1313. E in generale i critici italiani 
sono quasi tutti d' accordo nel ritenerla come 
opera posteriore al 1300, accostandosi chi più chi 
meno al termine fissato dal Boccaccio; laddove il 
Witte e il Boehmer la ritengono anteriore, benché 
di poco, al 1300, credendola il primo composta ne- 
gli anni che corrono dal 1296 al 1299, il secondo 
precisando T anno 1298 (2). 

(1) Vedi i Prolegomena che il Witte premette air edizione 
citata della Monarchia, pagina XXXVI e piii oltre pag. LVI e seg. 

(2) Prolegom, pag. XLIII. - Dicamus igitur libros de Mo- 
narchia ante tempus Paschale anni 1300 non soluin esse compo- 
sitos, sed lectitatos, ut auctor non immerij;© de hopore inde con- 
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Dice il Boccaccio nella vita di Dante (1) : simil- 
mente questo egregio autore nella venuta d'Arrigo 
VII imperatore fece uno libro in latina prosa il 
cui titolo è Monarchia, il quale, secondo tre que-- 
stioni, le quali in esso determina in tre libri si 
divide. Questo libro più anni dopo la morte dellt 
autore fu condannato da Messer Bertrando car- 
dinale del Poggetto e legato dal Papa in quelle 
parti di Lombardia, sedente papa Giovanni XXII. 
Così il Boccaccio lega l' importanza acquistata 
dalla Moftarchia alla lotta che surse poco dopo 
tra Lodovico IV e la Chiesa. E aggiunge anche 
che tornato in Germania il Bavaro e dispersi i se- 
guaci di lui, il Cardinal legato volle dar alle 
fiamme il libro con cui difendevano le loro pre- 
tensioni, e « quello in pubblico, siccome cose ereti- 
che contenente; dannò al fuoco. E il simigliante 
si sforzava di fare della sua memoria se a ciò non 

sequuto gloriari potuerit. — E una pagina più innanzi: Prima 
vero vestigia nostri in publicis patrise suae negotiis versantis 
prjebent gesta Consili Céntumvirorum sub die V mens. Junii 1296. 
Triennio post (d. Vili Maji) fungitur legatione ad Communem 
sancti Geminiani. In hos igitur annos compositionera librorum de 
Monarchia cadere conjiciamus. 

n Boheraer neir opuscolo citato : Es ist gewiss anzunehmen 
dass Dante 's Schrift, die aller Watrscheinlichkeit nach im 
Frùhjar 1298 als Albrecht schon gegen den Kònig ausgerùckt 
war und der Papst seine Decretalensammlung bereits herausge- 
gangen batte, fertig wurde, sofort auch der Qffentlichkeit ùberge- 

ben \7orden ist 

(1) Edizione Le Monièr, pag. 66 e 67. 



si fosse opposto uno valoroso e nobile cavaliere 
fiorentino, il cui nome fu Dino della Tosa, il quale 
allora a Bologna, dove ciò si trattava, si trovò, e 
con lui messer Ostagio da Polenta , potente assai 
ciascuno nel conspetto del Cardinale sopradetto » 
Anche il Balbo crede il libro scritto per Arrigo VII, 
e dice: Altro tributo di Dante ad Arrigo doveva 
essere il libro che egli aveva allora incominciato 
e intendeva a lui dedicare della Monarchia. Non 
finito alla morte d'Arrigo dedicollo poscia a Lo- 
dovico il Bavaro. E in un capitolo più innanzi il 
prefato autore dà un breve sunto del trattato de- 
ducendone il ghibellinismo moderato di Dante e 
le abberrazioni politiche di lui. Il Balbo considera 
quel libro come il testamento politico dei ghibel- 
lini d'allora (1) Al Balbo s' accostano il Fraticelli 
e il Tosti, in quanto che entrambi ritengono la 
Monarchia scritta dopo il 1300; e quest'ultimo, 
pur ritenendola composta in difesa del Lussem- 
burgense, non dubita che Dante abbia voluto con 
il terzo libro opporsi alle teoriche bandite nella 
famosa costituzione - Unam Sanctam ecc. - É in 
generale r opinione dei critici italiani i quali , 
benché discordi intorno all'anno preciso in cui la 
Monarchia fu scritta, sono però concordi in questo 
che è un lavoro d' occasione uscito alla luce o 

<1) Op. tal «tp. XL 
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come morale sostegno alla spedizione d'Arrigo, o 
come protesta alle teoriche bandite nelle costitu- 
zioni bonafaziane. 

Tale opinione era stata universalmente accettata; 
se non che in seguito ad un dubbio del Wegele, 
il Witte riprese a studiare la questione con quel- 
la amore che portò sempre a tutte le co$e nostre 
e massime al nostro poeta. (1) Lo studio accurato 
di tutte le opere di Dante, il lungo e paziente e- 
same dei codici, F illuminato ^confronto per resti- 
tuire a retto senso molti passi evidentemente er- 
rati nelle comuni impressioni davano a lui, più 
che ad altri, il diritto di entrare anche in questa 
materia, e fin dal 1853 mosse il suo dubbio sul- 
r affermazione del Boccaccio , manifestando anzi 
r opinione che la Monarchia fosse opera dei tempi 
giovanili del poeta, e certo non posteriore al 1300 
Opinione che egli poi ripetè a più riprese e nella 
quale sempre più si confermò con gli anni, non 
senza il vivo compiacimento, com'egli osserva, di 
vedere che molti di coloro i quali da prima l'ave- 
vano impugnata, V accettassero poi pienamente, o 



(1) BoEHMER -loc. cit. in principio: und ist idies noch ietzt 
die allgemeine Annahme. Nur Witte hat neuerlich mit hellem 
Blick erkannt, dass Dante jenes Bach gegen Ende des dreiz- 
ehnten Jahrunderts verfasst haben muss. 
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in qualche modo le si accostassero (1) Finalmente 
nei Prolegomena alla sua edizione della Monarchia 
dopo d' aver passato in rassegna le edizioni anti- 
che e moderne di quesf opera fino a quelle del 
Torri e del Fraticelli, e tutte le fatiche che egli 
ha sostenuto per correggere e purgare il testo 
corrotto dagli ammanuensi, determinata V occa- 
sione e r intento del libro, viene in un lungo e 
dotto capitolo a stabilire il tempo in cui furono 
composti i libri del Monarchia. Non esporrò qui 
ad uno ad uno tutti gli argomenti che il dotto 
commentatore raccoglie in sostegno della sua opi- 
nione; lo studioso li può vedere da sé. Alcuni sono 
tratti dallo studio del testo in relazione alle altre 
opere dello stesso autore, e a' fatti avvenuti nel 
tempo a cui la Monarchia si vuol riferire; altri 
dallo studio dell' opera stessa nelle sue forme sti- 
listiche in relazioae alle cognizioni del? autore, 
altri finalmente, e questi sono senza dubbio i più 
gravi, si fondano sopra un processo di ammeglio- 
ramento che le idee del poeta avrebbero subito 
con l'andare degli anni. Eccone uno dei più validi. 

(1) Prolegom, pag. XXXVII - Hanc sententiam initìo fere ab 
omnibus impugnatam, lapsu temporis non pauei vel integram pro- 
barunt) vel certe, eorumquae antea adfirmaverant haud modicam 
partem deponentes, partim mecum consenserunt. - E in nota pone 
i nomi di coloro che concorsero nel sno parere, tra cai lo Scar- 
tazzini G il D* Ovidio* 
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4c Nel capo III del secondo libro dice V autor 
nostro: Consta che per merito di virtù si nobili- 
tano gli uomini, virtù propria o dei maggiori. 
Perciocché la Nobiltà è virtù con antiche ricchezze, 
secondo il Filosofo nella politica, e secondo Gio- 
venale la Nobiltà sta unicamente nella virtù. Le 
quali due sentenze a due nobiltà si riferiscono, alla 
propria cioè e a quella de' maggiori. Già nelle 
note a questo luogo dimostrammo come Dante im- 
pugni violentemente V opinione di coloro che sta- 
biliscono, oltre la nobiltà conquistata co' propri 
meriti, un* altra nobiltà trasmessa dai progenitori 
quasi per diritto ereditario. La qual sentenza es- 
pressa leviter immutans nei versi della Comedia 
vuol dire che la nobiltà ereditaria se per propria 
virtù non è diligentemente aiutata e promossa, 

torna in nulla Coloro dunque che dicono 

i libri del Convito anteriori alla Monarchia non 
possono declinare, anzi stabiliscono che Dante ab- 
bia semplicemente e quasi fuori di controversia 
posta una sentenza rigettata con severissime parole 
nel Convito, e riprovata parimente nel Paradiso, 
che è pure degli ultimi anni del poeta, e 1' abbia 
posta nel tempo appunto che corre medio tra que- 
ste due opere» Fin qui il Witte (1) L'argomento 

(1) Prolegom. pag. XXXIX - Nel testo a pag. 43-44 in nota 
al capo III. sono recati i luoghi del Convito e ddla Comedia di 
cui è discorso. 
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si riduce dunque al fatto di una contraddizione 
manifesta tra ciò chs il Poeta dice della nobiltà 
nella Monarchia, e ciò che ne dice nel Convito. 
Dante secondo il Witte ha professato due teorie 
intorno alla nobiltà o gentilezza o valore , e due 
teorie differentissime ; 1' una è esposta nella Mo- 
narchia, r altra nel Convito ; e siccome questa del 
Convito è poi leviteì^ immutans ripetuta nel Paradiso, 
che è certamente opera degli ultimi anni del 
poeta, ne consegue che l'autore rigettò la teoria 
del Monarchia come cosa giovanile e di poco mo- 
mento, e ritenne quella del Convito come più sen- 
sata e degna di lui. Ergo la Monarchia precede 
il Convito ed è opera dei giovani anni di Dante. 
Veramente che la teoria intorno alla Nobiltà 
esposta nel Convito , e ripetuta leviter immutans 
nel Paradiso, sia più ragionevole di quella esposta 
nella Monarchia, non tutti son d' accordo. L' an- 
notatore dell' edizione torinese, per citarne uno, 
la pensa proprio tutto all' opposto, e reca in suo 
favore una lezione di Giovanni Galvani che pure 
degli studi danteschi è benemerito. (1) Ma lascia- 
mo pure da banda queste questioni di mutazioni 
e di completamento d'idee e di dottrine, di cui 
non sono rari gli esempi nelle opere di Dante, e 

(1) Ediz. cit. pag. 59 - Nota L* 

2 
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veniamo al grosso della questione sostenuta dal 
Witte; cioè: la teorica esposta nel Paradiso è 
proprio identica a quella espressa nel Convito ? 
perchè allora quel leviter immutans ? C è dunque 
qualche cosa di più o di meno o di diverso. — E 
e' è di sicuro, e' è anzi tanto da poter dire che 
r opinione espressa nel Paradiso è precisamente 
sotto veste poetica quella che tra gli arzigogoli 
della scolastica è esposta nel libro de Monarchia. 
Quale sia T opinione di Dante in quest' opera in- 
torno a questo argomento abbiam veduto più so- 
pra: La Nobiltà ha fondamento nella virtù, e la 
virtù è propria o è ereditaria, e quindi due sorta 
di Nobiltà diversamente definite dagli antichi se- 
condo che la cosa era considerata in sé, astratta 
da ogni realtà, o in relazione agli eflfetti che por- 
tava. Che del resto la vera Nobiltà derivi secondo 
Dante dal fortunato concorso della consanguineità e 
del merito è provato ampiamente da tutto il seguito 
del capitolo, dove la tradizione e la storia sono 
messe a profitto per stabilire la gentilezza d' Enea, 
non solum sua considerata virtute, sed et pro^ 
genitorum suorum. Questo nel Monarchia. - E nel 
Paradiso ? Non ha forse lo stesso significato 
quel manto, quella vesta talare che a noihan la- 
sciato gli avi e che si raccorcia, sì che se non 
s' appone di giorno in giorno Jl tempo finisce per 



si. 
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consumarlo ? In questo manto che per tempo sce- 
ma, al quale è pure dover nostro aggiungere qual- 
cosa, non è forse implicita V idea di ciò che ab- 
biamo ricevuto da altri come retaggio, e del do- 
vere quindi di fare che non patisca detrimento? (1) 
Questo modo figurato del Paradiso mi pare molto 
simile in quanto al significato ad un altro che è 
nel Convito dove appunto parla della Nobiltà, e 
specialmente di colui che disceso da nobile schiatta 
non ne segue le pedate. (2) Qui l'immagine è 
presa da una strada segnata in una pianura co- 
perta di neve, là invece è tolta dal manto; ma 
neir un caso e ne T altro se all' allegoria si sosti- 
tuiscono i termini reali a cui Dante si riferisce, 
avremo questo, che cioè 1' uomo nato da nobili 
parenti e che ne segue le gloriose tradizioni, que- 
gli veramente acquista nobiltà. — Non è dunque 
vero che nel Paradiso Dante abbia rigettato uno 



(l) Canto XVI vers. 10. 

poca nobiltà di nostro sangue 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù dove T affetto nostro langue, 
Mirabil cosa non mi sarà mai . . . 



Ben se' tu manto che tosto raccorce, 
Si che se non s' appon di die in die, 
Lo tempo va d'intorno con le force. 
(2) Convito - Trat. IV cap. 8.* 
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degli elementi costitutivi della Nobiltà, come l' a- 
veva definita nel Monarchia ; la gentilezza che ci 
viene dagli avi è ben povera cosa in sé stessa, se 
disgiunta dai meriti nostri ; ma è pure tal cosa 
di cui r uomo non può non gloriarsi, e T autore 
stesso se ne compiace; lui che narra con cura 
aficttuosa la sua antica discendenza e le imprese 
dell'avo (1); che non ha che parole dure e di 
sprezzo per la nova gente venuta su di basso stato, 
abitatrice de' borghi, oltracotata e vile; e parole 
alte d' encomio per gli antichi cittadini, per quella 
vetusta cittadinanza, povera di numero dentro 
1' antica cerchia, ma purissima fino all' ultimo 
artigiano. Tanto nel Monarchia che nel Paradiso 
la nobiltà consiste dunque nel concorso di ciò che 
r uomo ha ricevuto dagli avi e ciò che produca 
in atto. Onde mi pare che non solo nel Paradiso 
non abbia esposto un' opinione diversa, ma anzi 
non abbia fatto altro che ritornare nella sua so- 
stanza , sotto forma poetica , 1' opinione del Mo- 
narchia. 

Se dunque tra i due luoghi della Monarchia 
e del Paradiso non v' ha diflcrenza sostanziale, 
resta però la contraddizione tra Monarchia e Con- 
vito. — Il trattato IV** del Convito è un lunghis- 

(1) Paradiso - Canto XV, Versi 26 - 91 - 139 e seg. 
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Simo commento alla canzone che lo'precede sulla 
Nobiltà, ne vi si parla d' altro se non per inci- 
denza; e Dante scrive appunto questo trattato per 
un intento che è ben definito, romperla cioè con 
i vecchi pregiudizi e ferire nel spetto le viziate 
opinioni] dichiara inoltre che scriverà di questa 
materia con rima aspra e sottile, e gli sta tanto 
a cuore il suo argomento che a volte s' esalta con 
vivaci esclamazioni di gioia per la grandezza del- 
l' impresa a cui si sobbarca. (1) La stessa canzone 
di cui il trattato è commento, è così tutta piena 
di distinzioni e di sottigliezze, e procede con me- 
todo cosi rigoroso, cosi dottrinale da crederla 
essa stessa un trattato. Le prime quattro strofe 
contengono 1' esposizione del soggetto e 1' oppu- 
gnazione degli argomenti avversari; nelle tre ul- 
time poi passa ad esporre una completa teorica 
sulla nobiltà considerata in sé astratta da ogni 
realtà, attenuata e quasi diventata idea. — Né ri- 
chezza né tempo danno la nobiltà: essa é seme 
che discende da somma spirituale virtiiy seme di 
felicità messo da Lio ne V anima ben posta. (2) 
Qui non è più questione di avi, e né pure e' en- 
tra il merito personale, perché qui non si tratta 
della Nobiltà in relazione al modo con cui si ri- 

(1) Trat IV. cap. VII. 

(2) Gap. XX. 
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vela, ma della nobiltà nella sua natura considerata, 
e della quale Dante vuol stabilire la dottrina, pres- 
sa a poco come i suoi contemporanei facevano in- 
torno air amore. Tra i luoghi della Monarchia e del 
Convito non si può dunque stabilire un confronto ; 
nella Monarchia la Nobiltà è considerata come 
qualità inerente air uomo e operativa ; qui nel 
Convito è così fuori da ogni cosa reale da diven- 
tare un puro e sterile concetto della mente. « Ri- 
saliamo un po' al principio del mondo, a Adamo; 
che cosa poteva essere la nobiltà allora ? Non 
certamente frutto di ricchezze, che il nostro pro- 
genitore non possedeva in proprio pure un palmo 
d' orto ; non di lunga schiera d' avi, che oltre 
Adamo altri maggiori non e' erano. Dunque la 
Nobiltà non esisteva ? Sicuro che esisteva, non si 
rivelava ne' suoi effetti, ma e' era come virtù, ed 
era in Dio. Da lui discese tra gli uomini, e nem- 
meno tra gli uomini tutti, ma tra quelli solamente 
lo cui corpo era ben disposto a riceverla. » Ecco 
la Nobiltà ridotta nel Convito ad un ììrincipio ef- 
fidente^ e così tratta anch' essa in quel sistema 
Dantesco tutto teologico e puramente subbiettivo, in 
cui secondo il canone fondamentale della Virtù 
informativa ogni cosa diventa spiegabile e liscia. 
La trattazione dunque e in modo tanto diverso 
della stessa materia non mi pare che concluda 
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fondatamente in favore del Witte; perché se è 
Tero, come pare vittoriosamente dimostrato dal 
Fraticelli, (1) che il 4.** trattato in discorso fu com- 
posto un lustro circa innanzi all' esilio del poeta, 
e precisamente neJl' anno 1298, qual valore rimane 
air asserzione del dotto alemanno ? Bisogna ve- 
nire ad una conclusione opposta ; e cioè : ammesso 
che la Monarchia, come vuole il Witte, sia stata 
scritta verso il 1299, e che il trattato IV** del Con- 
vito, come vuole il Fraticelli, sia del 1298, convien 
dire che la teorica giovanile è quella del Convito 
e non della Monarchia. Che se poi ammettiamo 
col Boehmer la data eh' egli assegna alla Monar- 
chia, riportandola all' anno 1298, converrà ammet- 
tere che Dante nello stesso anno, o a distanza di 
pochi mesi, abbia posto intorno allo stesso argo- 
mento due teoriche, le quali, secondo il Witte 
sono difFerentissime ; il che è per lo meno da du- 
bitare. Stando cosi i fatti come li abbiamo esposti, 
ammesse irrefutabili, come le chiamali Carducci, (2) 
le argomentazioni del Fraticelli sul IV° Trattato, è 



[1] Dissertazione che precede il Convito - Voi. III. delle Opere 
Minori - Si capisce che il Witte non può anche in questo punto 
che dissentire dal Fraticelli . . . Sunt quidem qui hunc tracta- 
tum ftd annum 1298 referendum esse putant, sed hanc opinionem 
erroris jaradudum a me esse convictam arbitror... Proleg. pag. 47. 

[2] Studi Letterari - Delle rime di Dante - V. pag. 200. 
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fuor di dubbio che il IV Trattato ha preceduto 
i libri del Monarchia; tnnto più che quella espo- 
sizione tutta dottrinale della gentilezza è naturale 
in quegli anni che seguirono la morte di Beatrice, 
nei quali Dante era tutto volto agli studi della 
filosofia morale. (1) 

Un'altra di queste prove dedotte dall' interpre- 
tazione del testo è recata dal Witte in questi ter- 
mini: Se il libro fosse stato scritto dopo la lotta 
con tanto ardore pugnata tra Bonifazio Vili e Fi- 
lippo il Bello, cioè dopo il ISOO, come mai avrebbe 
potuto Dante dir subito in principio dell' opera sua 
che egli si faceva ad esaminare questioni intentate 
da altri, quando già in quel medesimo tempo 
e della temperai Monarchia e dei diritti della 
sede pontificia si era disputato acremente tra gli 
altri scrittori contemporanei, dei quali uno tra gli 
altri famoso fu Egidio Colonna ? (2) Questo prova 
che la Monarchia è anteriore a quel tempo.- Ciò 
veramente potrebbe anche provare o che Dante, 
come ha detto il Witte, non conosceva quegli autori, 
che quelli che conosceva, non avevano nulla di 

p] Convito. Trat. 2.**- D'Ancona. La Beatrice di Dante - IV. 

[2] Prolegomena pag. XL. Questo argomento è quasi con le 
stesse parole del Witte recato anche dal Boehmer : op. cit. pag. 
13-14, e pone in una lunga nota [22] le opere di quel tempo 
riguardanti la stessa materia. 
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comune con ciò che lui si proponeva di trattare 
Certo la lotta tra Bonifazio e Filippo, innacerbitasì 
straordinariamente dopo il 1300, ha dato luogo ad 
una quantità di dispute, e ha creato direi quasi 
tutta una letteratura, gli autori della quale stanno 
schierati di fronte armati di sillogismi gli uni 
contro gli altri. Il Witte ne ^ita parecchi, (1) e 
altri ne aggiunge il Tosti ; (2) fermandosi entrambi 
in ispecial modo sul più illustre tra essi, il Car- 
dinale Egidio della Colonna vescovo Biturcense. Il 
suo libro De Regimine Principum, dedicato a Fi- 
lippo, quando costui già unto a Reims, entrava a 
Parigi, presenta in alcuni luoghi, certa somi- 
glianza con la Monarchia (3). É da notarsi che il 
Colonna era stato maestro, di Filippo, e che 
aveva già scritto un altro trattato in difesa di Bo- 
nifazio per sostenere la legittimità della sua ele- 
zione contro i suoi detrattori, e n' ebbe in ricom- 
pensa r arcivescovado di Bourges. Era dottore 



(1) Proleg. XXV e seg. - idem XL dove e' è una nota con- 
siderevole per r opinione che il Derichsweiler esprime intorno 
a questo argomento, opinione che io reco nel testo. 

(2) Bonifazio Vili. Lib. V. pag. 214 e seg. Vedi anche un 
importante passo nelle Rivoluzioni italiane del Ferrari - parte 8.* 
cap. 4. 

(3^ Proleg. XXVI. parlando del libro De Regimine Princi" 
pum dice . . . Non panca in eo reperirentur, quse cum nostro 
optime consentiunt. 
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e fondatissimo, e reputato uno tra' più dotti del 
suo tempo. Il Colonna dunque prese parte con 
r autorità che gli veniva dagli studi a quella con- 
tenzione tra il papa e il Re, e, se crediamo al To- 
sti, che in questo è di parere contrario al Witte, 
pronunziò sentenza a favore di Bonifazio. Quello 
infanto che per le testimonianze stesse del Witte 
e del Tosti risulta, è che il Colonna ne' suoi trat- 
tati non usci dalla lotta che allora si agitava tra 
il Papa e il Re de' Francesi ; perciocché l' impero 
non era in discussione, si trattava semplicemente 
di sedare un vespaio che certe Bolle di Bonifazio 
avevano suscitato, e che forse gli amici di Filippo 
avevano interesse di stuzzicare ; di sapere se quel 
re era dipendente dal pontefice come Bonifazio 
pretendeva, o se era vero ciò che aveva pur detto 
un altro pontefice, che cioè il Re de' Francesi 
non doveva nelle cose temporali riconoscere al- 
cuno sopra di sé. La questione si restringeva a 
questo e non più. — Nella Monarchia non si tratta 
di limitare la questione ad un dato caso in una 
data occasione. Dante cercava un ordinamento 
politico ampio, rispondente a' suoi principii filo- 
sofici ed alla storia; nel suo lavoro non si tratta 
quindi di determinare quale tra due contendenti 
abbia ragione o torto in queir urto violento tra 
un Principe cristiano e la Chiesa; esso cerca una 
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verità latente e non tentata prima di lui, perchè 
nessuno prima di lui aveva cercato nella filosofia 
la ragione del fatto che studiava, nessuno con un 
razionalismo tutto subbiettivo aveva cercato di dare 
a tale questione una consistenza filosofica. Si tratta 
di inquisire innanzi tutto il principio fondamentale 
in cui, come da radice, trovino loro nascimento 
le verit-à che si dimostrano ; perchè il suo trattato 
non è una deliberazione a favore dell' uno o del- 
l' altro, ma una certa inquisizione \ si tratta di 
sapere se la società ha in sé stessa i principii e 
le ragioni di propria esistenza, o se debba ripeterli 
da un' autorità fuori e sopra di lei, che sostituiva 
la sua volontà al diritto, le sue decretali alla sto- 
ria; si tratta di scomporre ed esaminare tutto un 
grande organamento politico per studiarne la na- 
tura r officio delle parti, l' intento dell' insieme ; 
e, congiungendo la speculativa all' esperienza, ve- 
dere se proprio come i decretalisti volevano, la 
società doveva rapportarsi ad altro, come essen- 
ziale, se era in sé e per sé. Oggi la scienza 
cerca di spiegare i fenomeni dello spirito sotto- 
ponendoli alle leggi meccaniche del creato, e ap- 
plica alla vita storica le teoriche naturali. — Eb- 
bene Dante, armato di tutta la scienza del suo 
tempo, studia questo gran fatto sociale applicando 
alla politica la sua filosofia, o meglio cercando 
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nella filosofia la ragionevolezza del suo ordinamento 
politico. Studia il fenomeno alla stregua delle idee 
aristoteliche, e noi dobbiamo sapergli grado quando 
rompe questo suo metodo e, guidato dalla ragione 
e dall' intuito in lui potentissimo, entra in inda- 
gini nuove ed ardite. Chi mai prima di Dante a- 
veva studiata la questione sotto un punto di vista 
cosi elevato ? Chi prima di lui aveva tentato di 
concepire le nozioni di diritto di libertà di legge, 
le relazioni tra i poteri dello stato, tra le due su- 
preme autorità come fa Dante ? Non è chiara V al- 
lusione a tutte queste cose non prima da altri 
tentate ? Il Witte stesso del resto aflferma che la 
Monarchia non fu preceduta da nessun trattato 
intorno a questa materia che possa con quello di 
Dante essere ^equiparato. (1) Io non dubito che 
r autore, che era pure dottissimo, non conoscesse 
almeno i più famosi degli scrittori, che in ma- 
teria politica, lo precedettero ; se non li ha citati, 
è perchè non aveva nulla di' comune con loro, e 
il suo modo di trattare la materia era ben più 
elevato e diverso. Se disse di ricercare verità in- 
tentate da altri , disse benissimo perchè, per ci- 
tarne una sola, nessuno prima di lui aveva pen- 
sato e dichiarato con tutto V apparato della scienza 

(ì) Proleg. XXVI. 
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che il diritto non era nel Papa, non era nell' Im- 
peratore, ma neir individuo come parte della so- 
cietà civile* (1) Nessuno aveva mai tentato di con- 
siderare il diritto come prodotto da una causa 
naturale, e non divina, come emanazione dell' uomo 
e non già di Dio. Quella causa naturale che più 
tardi il Machiavelli poneva a fondamento del fe- 
nomeno politico. (2) Per me quelle parole di Dante 
che leggiamo subito in principio dell' opera sua, 
mi provano una mente che ha piena coscienza di 
quello che dice, e della gravità delle cose che e- 
spone; non già, una mente giovanile inesperta e 
ignara delle opere di coloro che nella trattazione 
di materie politiche 1' avevano preceduto. 

Né mi pare che sia proprio del tutto priva la 
Monarchia di allusioni a fatti contemporanei. — 
le allusioni ai decretalisti, ai chierici corrotti, ai 
papi usurpatori, alle fazioni contrastanti T impero 
non abbondano in quel libro ? Non sono allusioni 
a persone. Benissimo, non saranno alla persona 
tale tal altra, ma sono a instituzioni del tempo 
suo, anzi di un tempo che quelle allusioni desi- 



[1] De-Sanctis - Storia della Letteratura italiana Voi. IL 
cap. XVIII. 

[2] ViLLARi - Machiavelli e i suoi tempi. Voi. I. lib. I. cap. 8. 
pag. 505. 
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gnano abbastanza chiaramente. Il Fraticelli e il 
Tosti non vi hanno riscontrato allusione alla Bolla 
Unam Sanctam ? (1) É vero che il Witte pone molto 
in dubbio che 1' autore nostro abbia conosciuta 
quella Bolla, non trovando nella Monarchia nessuna 
traccia di essa; che se qualche argomento qua e 
là sparso nel Monarchia può avere condotto al- 
cuni ad una sentenza contraria, ciò fu errore, 
perchè quegli argomenti non sono particolari alla 
Bolla Bonifaziana, ma sono in pa recchie altre de- 
cretali d' altri Pontefici d' altri tempi ; onde pote- 
vano benissimo essere trattati dal poeta nostro 
anche senza conoscere T Unam Sànctam. 
. Il Witte reca a questo proposito una tavola di 
raffronto (2) che contrasta in parte almeno con la 
sua affermazione, perchè apparisce da essa tavola 
che su sette argomenti addotti nella Bolla in que- 
stione, due furono dal nostro autore confutati ; (3) 
gli altri cinque non furono tocchi; nella Monar- 
chia poi si trovano altri sei argomenti che non 
hanno nessuna relazione con T Unam Sanctam ; 
per ultimo e' è un unico argomento recato e da 



(1) Fraticelli - Dissertazione sulla Monarchia, pag. 274 e 
Beg. Tosti Volume IL del Bonifazio VUI in nota 0. 

(2) Prolegomena - pag. XLII. 

(3) loc. cit. e sono i primi due segnati nella tavola - P arg. 
a duobus gladis. 2® Arg. a potestate clavium Petro concessa. 
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Bonifazio e da Dante, e s'intende da ciascuno a 
favore del proprio assunto. (1) Tutto questo intanto 
prova che non si può dire che la Monarchia non 
abbia in alcuna sua parte relazione con 1' Unam 
Sanctam; relazione c'è come lo prova il Frati- 
celli, e come lo prova il Witte stesso, quando a 
capo della prima partizione della tavola citata 
scrive queste parole: Argomenta a Bonifacio al- 
iata et db auctore nostro confutata. In secondo 
luogo poi tutta quella tavola mi prova un' altra 
cosa, che cioè anche ammesso che Dante abbia 
preso di mira 1' Unam Sanctam, non si limitò a 
questo solamente, ma si trovò portato dalla mate- 
ria stessa a combattere tutto un sistema di cui la 
Bolla era come là sintesi, tutto un complesso di 
ordini e di fatti che si erano venuti compiendo, 
e avevano soppiantato gli ordini antichi. E però 
se gli altri argomenti recati da Dante non si trovano 
nella Bolla del 1302, si trovano però qua e là per 
entro a quelle Lettere o Brevi con cui i Pontefici 
nel Medio Evo dettavano la Ragione ai principi 
della terra. E per recare un esempio, 1' argomento 
solito dei due luminari, il Sole e la Luna (Papa e 
Imperatore) non si trova nell' Unam Sanctam; 



(1) È nella terza partizione della tavola - A tanica incensa- 
tilL - 
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ma è però uno degli argomenti prediletti dai 
Papi, e Innocenzo III, che era pure un gran pon- 
tefice^ si compiaceva di questo paragone, e lo ri- 
peteva nella lettera ai Priori e Rettori di Tosca- 
na (1) neir Epistola ai principi di Germania (2) 
neir. Epistola air Imperator Greco (3) e per ul- 
timo nella lettera ai legati di Ottone IV.^ (4) 

Il padre Tosti, come abbiamo detto altrove, non 
mette dubbio che il terzo libro della Monarchia 
miri alla costituzione Unam Sanctam : « Leggasi 
questo libro, dice lui, ruvido e selvaggio per arma- 
dura scolastica che indossa, mettasi a fronte del- 
l' Unam Sanctam, e non sarà diffìcile né mal fon- 
data la conghiettura, che proprio a questa abbia 
mirato Dante scrivendo i libri de Monarchia » (5) 
Ma anche indipendentemente da ogni venerata 
autorità, e' mi pare che la conghiettura del Tosti 
e del Praticelli si muti in certezza quando sola- 
mente si legga il principio del terzo libro ; quella 
quasi esitazione di Dante air entrare in così grave 
questione, q\iel richiamarsi alle sentenze di Da- 

(1) Rerum Italicarum scriptores - Tom. XII pag. 488. 

(2) Rajnaldus - Tom. 13.<> 

(3) Rerum Ital. Scrip. Tom. IH. parte II* pag 512. Vitse Rom. 
Pont, del Baluzio. É pure recata in parte dal Witt^ nel testo 
in nota al libro III. cap. 4.° pag. 97. 

(4) HuRTER - Innocenzo IIP Voi. 2® lib. 5.<* pag. 67 e seg. 

(5) Op. «it Voi. 2° in appendice. Nota (0) pag. 435. 
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niello e di San Paolo, quel confidarsi in Grìsla. 
prima di entrare nella battaglia, tatto fa preseH^- 
tire che egli viene a toccare questioni già da altri 
in altro senso risolte, questioni nelle quali saT*ebt>6 
stato costretto suo malgrado di impugnare V arma 
anche contro nemici venerati. (1) E notate che 
anche V ordine con cui è dispota la materia del 
3** Libro è degno di considerazione ; perchè prima 
di venire a distruggere ad uno ad uno tutti gli 
argomenti su cui gli avversari dell' Impero fon- 
davano il loro ediflzio, fa una questione di ordine 
generale e di un' arditezza senza pari che si può 
in breve ridurre a questa domanda: ma siamo noi 
obbligati a ritenere come articoli di fede le co- 
stituzioni pubblicate dopo lo stabilimento della 
Chiesa ? (2) Vi hanno tre specie di scritture; in- 
nanzi alla Chiesa il Vecchio e il Nuovo testamento, 
che è eterno come dice il Profeta ; vi hanno poi 
le scritture de' Concili, dei Padri e dei Dottori 
delle quali non è a dubitare; vi hanno per ultimo 
le costituzioni pontificie o Decretali che possono 
essere discusse. Non nega la venerazione a quelle 
Decretali, ma nega apertamente che debbano es- 
sére considerate come fondamento di fede ; alcune 



(i; Lib. III. cap. L° 
(2) Loc. cit. cap. 3.* 
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anzi sono da condannarsi, perchè riprovate da 
Cristo stesso, come quelle che avevano trapassato 
il comandamento di Dio. (1) E quale mai delle 
costituzioni chiesastiche aveva, secondo T avviso 
di Dante, più trascorso oltre il mandato di Dio 
che r Unam Sanctam di Bonifazio ? Essa è la sin- 
tesi di tutte le epistole di Bonifazio ; la più breve 
forse, ma la più importante di tutte quelle da 
lui pubblicate, * (2) ultima e forte espressione d' una 
potenza che già incominciava a declinare, (3) e 
che dissolvendosi proclamava sé superiore ad ogni 
altro potere ; 1' ultima voce del Medio-Evo già di- 
nanzi air alba del Rinascimento. Dopo un breve 
esordio, in cui V unità e V universalità della Chiesa 
è stabilita come si trova in tante altre epistole e 
nelle recensioni di parecchi Concili, (4) Bonifa- 
zio passa a stabilire questi tre punti fondamentali: 
P ìa, potestà temporale della Chiesa è univer- 
sale come la podestà divina. 



[1] Loc. cit r autore reca a questo proposito le parole di 
Cristo presso San Matteo. 

[2] Il Tosti dice che Bonifazio in questa Bolla non fece che 
ribadire il detto in altre sue scritte papali, Voi. 2^ lib. V** pag. 224. 

[3] Vedi a questo riguardo - Zeller - Storia del Cristianesimo. 

[4] Vedi fra gli altri nel Baronio - Tom. V. le parole con 
cui il Vescovo presidente apriva il Concilio Milevitano sul prin- 
cipio del V^ secolo : . . . . quoniam ecclesiae sanctae unum est 
coupus, omxdumque membrorum caput eat unum .... 
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IP. Ogni temporale potestà dipende dalla spi- 
rituale. 

IIP solamente la Chiesa è fonte legittima di 
diritto, quindi a lei sola il diritto di giudicare. 

Ho riassunto qui brevemente il contenuto della 
Bolla perchè si vegga come, oltre ai due argo- 
menti di riscontro con la Monarchia recati dal 
Witte, e dichiarati dal Tosti e dal Fraticelli, ci 
sia un altro argomeiito trascurato da que' valenti 
scrittori, ed è quello appunto che riguarda la 
terza parte della Bolla in questione. Veramente 
non è trattato nel 3.° libro in cui sono trattati 
gli altri due sopradetti, ma è trattato nel primo. 
Dice r Unam Sanctam verso la fine : Se la terrena 
potestà devia, vien giudicata dalla potestà spiri- 
tuale, ma se devia la spirituale solamente da Dio 
e non dall' uomo può essere giudicata , testante 
r Apostolo che dice : Spiritualis homo judicat om" 
nia ipse autém a nemine judicatur. Per quanto il 
Tosti (1) si sforzò a dichiarare che in queste teorie 
dell' Unam Sanctam nulla v' era che fosse uscito 
dal cervello di Bonifazio, ma erano teorie parto»- 
rite dalla religione cristiana, non si può non ri- 
conoscere la differenza che corre tra il linguaggio 
di Bonifazio e quello di tanti suoi antecessori, i 
quali consideravano come consuetudine della Santa 

[3] Op. cit. Voi. 2^ Libro V. pag. 225 e seg. 
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Sede ammonire e principi e popoli per via di le- 
gazioni (1); ma per Bonifazio non si tratta già di 
consuetudine, ma di diritto, non ammonisce, ma 
comanda, e lo stile imperioso che a volte adopera 
non trovasi nemmeno nelle lettere di queir Ilde- 
brando e di queir Innocenzo che egli pare avesse 
preso ad imitare. Con le teorie di quella Bolla si 
era spostata la fonte del diritto di giudicare e della 
giustizia, ponendola non nella necessità della con- 
vivenza sociale, ma fuori di essa, in un' autorità 
lontana che . non aveva con la società nulla di co- 
mune, se non la ragione che è tra padrone e 
gregge. Quando il potere è un' emanazione diretta 
della società, vuol dire che essa può disporne 
come più le piace per conseguire più facilmente 
il suo obbiettivo finale; ma nelP Unam Sanctam 
il potere è riposto ben in altro che nella società, 
né potevaesser tolto perchè collocato fuori di essa; 
era come un qualche cosa di assoluto di immuta- 
bile di cui solamente il Papa poteva disporre in 
nome di Dio. Così al primato morale che il papato 
teneva dalla Religione professata e diffusa, si ag- 
giunse il primato giuridico, desunto dalla esage- 
razione del principio unitario, professato pure da 



(1) Babonio - Tom. IX in Gregorio VII anno 3° del suo 
poutificato - XXX. 
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Dante, (1) e prima di Dante e di Bonifazio da 
tutti i grandi scrittori del Medioevo, ma portato 
da Bonifazio fino al segno da negare nel mo)ido 
cristiano altra autorità che la sua, altra società 
che la Chiesastica. — Ora a fronte di queste os- 
servazioni- di Bonifazio poniamo per poco i capi- 
toli 12 e 13 del primo libro della Monarchia dove 
appunto si parla della giustizia e a chi spetti nella 
società il diritto di giudicare. Si potrà obbiettare; 
ma r allusione non è patente perchè Dante non 
cita le parole di Bonifazio: ma le citazioni sono 
quasi sempre fatte dal nostro autore in modo vago 
e indeterminato, come si può vedere in quasi tutti 
i capitoli del IIP libro; e d' altra parte se si am- 
mette, che Danto abbia toccati due argomenti 
deir Unam Sanctam, bisogna pure ammettere che 
Dante deve aver conosciuto subito la Bolla che 
aveva fatto tanto grido e tanto schiamazzo, e se 
ha conosciuto la Bolla, perchè non può anche aver 
combattuto la teoria di Bonifazio intorno alla giu- 
stizia ? Bonifazio concepisce la giustizia come una 
emanazione del supremo potere, e in ciò almeno 
per conto suo era molto più pratico di Dante il 
quale, portato dall' ingegno suo ad astrarre le cose 
per considerarle in sé assolutamente, concepisce ' 

fi) Tutto il suo sistema politico è fondato su questo princi- 
pio unitario - vedasi specialmente il P libro. 
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la giui^tirià, come una para nozione intellettiva, (1) 
e la vagheggia come un qualche cosa di ideale 
di perfetto di alieno da ogni contrario principio, 
che non può, per essere tale, risiedere in altri 
tranne che nell' Imperatore. — Bonifazio VIIP la 
confiscava per sé. Dante proclama che solamente 
quando è nel Monarca è potentissima. — Fra due 
principi diceva Dante, (2) può essere contenzione, 
e però tra costoro può essere giudizio ; ora essendo 
pari entrambi non può V uno giudicare dell' altro ; 
occorre che ci sia un terzo di più ampia giuri- 
sdizione che sopra entrambi stia e definisca. E 
costui non può essere che il Monarca. Non è 
chiara qui T allusione alla Bolla papale, o almeno 
a quella usurpazione del diritto di giudicare for^ 

mulata nella chiusa della Bolla citata ? Poteva 

• 

Dante scrivere queste parole quando la Bolla non 
era stata pubblicata, e quindi non ancora presen- 
tate ai credenti come dogmi di fede quelle pre- 
tenzioni pontificie ? E a convincermi di più in 
questo, che cioè qui è presa di mira 1' Unam San- 
ctam, c'è un altro fatto che recentissimi itudi 
hanno messo in luce. L' Unam Sanctam fu pubbli- 

p] Lib. P cap. Xni . . . justitia de se et in propria natura 
considerata est quaedam rectitudo sive regala obliquum hinc 
inde abiiciens : et sic non recìpit maius et minus, quemadmodam 
albedo in suo abstracto considerata. 

[2] Loc. cit, 
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cata nel Novembre del 1302 ; la chiusa della Bolla» 
come ho detto, rivendica nel solo pontefice il di- 
ritto (li giudicare nelle contenzioni che possono 
nascere negli sfati e tra i principi; nell' anno 1300 
appunto, cioè due anni prima della pubblicazione 
della Bolla, una contenzione di tal fatta era pro- 
prio nata tra la Repubblica Fiorentina e Bonifa- 
zio Vili.** (1) Ecco come: tutti sanno che nel 1300 
il comune guelfo di Firenze era diviso tra Bian- 
chi e Neri (2) e che i Neri erano copertamente 
protetti da Bonifazio, per modo che Roma era 
diventata il teatro o il campo di tutte le loro 
macchinazioni contro la democrazia bianca che 
allora teneva la Repubblica. Questi Neri ordirono 
dunque in Roma, (3) non estraneo Bonifazio, 
come si vide in seguito* una congiura per rove- 
sciare i Bianchi e occupare lo stato. Ma come che 
andasse la cosa, la congiura fu saputa a Firenze 
per opera di quel tal Lapo Saltarelli che, ciò 
non ostante. Dante condannò all' Inferno. Il Co- 

[1] E narrata ampiamente e documenta in un recente lavorp 
iniitplatp " Bonifazio Vili e il Comune Fiorentino di AJ§SSSr 
PmSm^ - tolgo questi cenni come espongo qui in sunto da 
una rassegna dello stesso lavoro pubblicata nelF Antologia dì 
quest* anno, Fascicolo del Gennaio. i 

[2] Machiavelli - Istorie fiorentine - Lib. 2** cap. XVI. 
Ciò é manifesto anche da una provvisione della Signoria d* allora 
in data del 4 Maggio di queir anno. 

[3] Antologia - loc. cit. pag. 26. 
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mune di Firenze, sollecito della sicurezza propria, 
fece istruire un processo a carico dei cospiratori, 
contro il quale insorse Bonifazio opponendosi e 
scagliandosi contro i delatori. (1) Il Comune non 
se né dà per inteso, tira innanzi e fa il processo 
in tutte le regole, e nomina priore il più cospicuo 
tra i delatori il Salterelli. — Era la più dignitosa 
condanna dell' operato di Bonifazio. Ma Bonifazio 
inftiria vieppiù contro il Comune che, lui nolente, 
aveva fatto il processo ; dichiara qui apertamente 
spettare a lui solo il diritto di giudicare i colpe- 
voli, usando quasi le stesse frasi che apparirono 
poco di poi neir Unam Sanctam ; (2) il Vicariato 
della Toscana spettare a lui durante la vacanza 
dell' Impero, e l' Impero vacare tuttora non avendo 
ancora approvata né ammessa la nomina d' Al- 
berto d' Austria.; (3) ordina al Vescovo ed al frate 
inquisitore che si citino gli ufficiali del Comune 
i tre delatori e insieme sei dei più temerari de- 
trattori della potestà sua e delle|somme chiavi a 
comparire al suo cospetto dentro otto giorni per 
essere trattati secondo i loro meriti. Ma né questa 
Signoria, né quella che succedette se ne diede per 
inteso e fu rintuzzato, almeno per allora, il dise- 

(1) Loc. cit. pag. 27. 

(2) Loc cit. pag. 28. 

(3) Idem. pag. 29. 
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gno poco cristiano di fiaccare V indipendenza del 
comune bianco, come riusci poco tempo dopo per 
opera di quel tristo principe che fu Carlo di Va- 
lese. Non vi pare che questa contenzione tra due 
stati possa aver suggerito a Dante i due su citati 
capitoli della Monarchia intorno a chi spetti il 
diritto di giudicare; suggeriti a lui che in quel 
medesimo anno fu Priore della Repubblica e po- 
tette meglio d'ogni altro persuadersi di quanto 
torni dannoso alla libertà d' uno stato l' ingerenza 
soverchia d' un altro, massime in questioni d' or- 
dine puramente interno ? (1) Ciò è veramente sem- 
brato possibile anche all' autore del lavoro su 
Bonifazio Vili e i fiorentini, e per me pare fuori 
di dubbio; perchè durante 1' ultimo lustro che 
precedette il 1300 non erano avvenute contenzioni 
tali tra principi e imperatori da giustificare un la- 
voro come la Monarchia, e la contesa tra Adolfo e Al- 
berto d' Austria, svoltasi in Germania nell'anno 1298, 
non aveva un carattere di ostilità al papato, come 

(1) Aveva già compiuto questo scritto quando ebbi il Voi. V. 
deUa Storia della Letteratura Italiana di Adolfo Bartoli dove al 
cap. VI. é toccata la stessa questione delle relazioni tra Firenze 
e Bonifazio Vili, e sono recate nel testo le parole con cui il 
Fauriel nella sua opera - Dante et les origines de la langues et 
de la litterature italienncs - accenna al fatto grave della congiura 
contro il Comune Bianco; congiura la cui importanza fu poi 
messa in chiaro dai documenti pubblicati dal Levi, alcuni dei 
quali sono pure recati dal Bartoli nel luogo sopra indicato» 
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invece fti quella che succedette poco di poi con 
Filippo il Bello, e più tardi con Lodovico il Ba- 
varo. — Ora lasciando anche la solita ragione 
che Dante non poteva fare il testamento del Ghi- 
bellinismo, cosi chiama il Balbo la Monarchia, (1) 
quando egli era guelfo moderato, e viveva in una 
repubblica guelfa purissima, mi pare per le ra- 
gioni e i fatti esposti che non si possa mettere 
in dubbio r allusione della Monarchia all' Unam 
Sanctam; due argomenti erano già stati toccati 
dal Fraticelli e dal Tosti, il terzo mi pare d'a- 
verlo riscontrato nella conclusione della Bolla 
pontificia come ho indicato più sopra. Esc cioè, 
se i fatti più sopra esposti non possono essere im- 
pugnati, mi pare che non si possa affermare che 
la Monarchia fti scritta quando 1' Unam Sanctam 
non era stata ancora pubblicata. Né mi pare che 
abbia molto valore la differenza che riscontra il 
Witte tra la Monarchia e l'Epistola scritta da 
Dante nel 1310 ai Principi e alle città italiane 
per conciliare gli animi di tutti ad Arrigo VII.** (8) 
L' Epistola, dice il Witte, è fervida e passionata, 

(\) Vita di Dante - loc. cit. 

(2) Vedi Voi. IW opere minori -ET Epistola V.» - Nella 
nota illustrativa che la precede il Fraticelli osserva che la lettera 
non ha data, ma che però tutti i critici son d' accordo nel 
dire che essa fu scritta sul finire del 1310 o sul principiare d^l 
seg^uente anno. 
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la Monarchia invece ponderata e calma, spirante 
quasi odore d' ozio e di domestica quiete. (1) Be- 
nissimo. Ma la Monarchia è un trattato di filosofia 
politica, è la ricerca di un ordinamento sociale 
meglio rispondente alla ragione e alla storia, e 
r Epistola è un breve e rapido eccitamento a 
principi e popoli per la venuta d'un Monarca. 
Nella Monarchia tra gli avversari dell' [mpero 
son nominati e posti in prima riga i Papi, senza 
nominarne alcuno espressamente, perchè là si 
combattono le usurpazioni del pontificato romano 
ridotte quasi a dogma nelle Bolle pontificie; qui 
invece si parla con rispetto di Clemente V^ per 
la ragione che il papa non s' era apposto ad Ar- 
rigo, anzi 1' aveva benedetto, eccitato a venire in 
Italia, (2) e lui vi discendeva consenziente il pon- 
tefice, incontrastato « apphuditissimo da tutti 
quelli che erano stati oppressi da lunghe tiran- 
nie. » (3) Ne è poi vero che la Monarchia sia 
tutta piena di quella calma idillica, di quella mo- 

(1) Prolegomena XXXVII e seg. - In illa . . . omnia fer- 
vida et concitata ... In opere nostro vero omnia composita et 
elaborata, quae otium quietis domesticae redolere videntur. Mo- 
dica eloquentiae, nulla fere animi exagitati, quamplurima argo- 
mentationum scholasticarum specimina, qiiae non raro frigidiora 
potius quam ad persuadendum apta quis dixerit . . . 

(2) § IO della citata epistola ai prìncipi e alle città Italiane . . 

(3) Parole di Albertino Mussato, recate dal Ferrari nella sua 
storia delle Rivoluwoni d' Italia Parte VII* cap. Y,^ 
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dica eloquenza che al Witte piacque di riscon- 
trarvi; (1) vi ha spesso pagine dove Y affetto erompe, 
e r animo del poeta balza fuori tra le argomen- 
tazioni scolastiche, corruscante come la lama d'un 
coltello. (2) 

Ma e la scolastica, e tutto quel modo d' argo- 
mentare intralciato rigido freddo non rivela forse 
uno stile non ancora formato e non manifesta in 
tutto r opera giovanile dell' autore ? qui è pro- 
prio il caso di dire: chi va piano va sano. La cosa 
non è tanto semplice come pare, ne a distrigarla 
basta una semplice affermazione sia pure d' un 
illustre amatore delle cose nostre come il Witte. 
Nel 3.** trattato del Convito, non c'è forse della 
scolastica? Eppure il terzo trattato per consen- 
so dei critici fu scritto verso l' anno 1314. (3) 
E nel libro della Volgare Eloquenza, e nelP altro 
De Terra et Acqua non abbonda la scolastica? 
Eppure sono opere, specie la seconda, degli ultimi 
anni di sua vita. E non abbondano le interpreta- 
zioni, le divisioni, le sottilità scolastiche in molti 
luoghi della lettera dedicatoria a Cangrande, let- 

(1) Loc. cit. 

(2) Vedi tra gli altri i luoghi seguenti: Lib. P cap. 18 - 
Lib. II cap. P - passim cap. *10 specialmente verso la fine e la 
chiusa del capo ultimo - Lib. IIP cap. 3. 

(3) Vedi Fraticelli Dissert sul Convito § V pag. 28 e seg. 
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tera che è pure degli ultimi anni della vita del 
poeta, e certo scritta sulla fine del 13 16 e sul prin- 
cipio del 1317? (1) E non solo nelle opere minori 
ma e nella Comedia stessa, nel Paradiso principal- 
mente che è senza dubbio la parte più elaborata 
di tutte le cose sue, fanno forse difetto le disqui- 
sizioni scolastiche? E il Paridiso è certe della ma- 
turità della vita di Danto. La scolastica per me 
non rivela niente affatto la poca esperienza dello 
scrittore e l' incertezza del suo stile, tanto è vero 
che Pietro, uno dei figli di Dante e dei più dotti 
commentatori del poema del Padre, cita spesso 
nel suo commento certi passi della Monarchia, (2) 
fatto questo che non è insignificante, come parrebbe 
a tutta prima. Per me la scolastica m' è anzi forte 
argomento della cultura scientifica che il poeta 
era venuto acquistando con gli studi e con gli anni, 
s' intende della scienza d' allora che era tutta sco- 
lastica e teologica ; e se la scolastica non è nella 
Vita Nuova, ma è nella Monarchia e in tutte le 
altre opere di Dante non esclusa parte delle liri- 
che e la Comedia, ciò infirma sempre più V affer- 
mazione del Witte; perchè la Vita Nuova fu 

(L) Fraticelli voi. Ili Opere minori - Illustrazione dell' Epi- 
stola XI - pag. 504 - Il Fraticelli intorno alla data della lettera 
s' accosta all' opinione del Troya. 

(2) Vedi Carducci. Della varia fortuna di Dante - VII pag. 
SlO-Cito gli studi letterari - Livorno - Vigo - 1874. 
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scritta nel 1291 o 92, (1) quando T autore era 
tutto volto ancora agli studi della poesia, ad ap- 
prendere cioè, come dice lui stesso, V arte di dire 
parole per rima ; (2) né possedeva in proprio che 
V ingegno e V arte di grama tica. (3) Dante non 
si era ancora iniziato nella scienza. Pare che sino 
a questo tempo, oltre agli studi di rettorica e di 
poesia, (4) si fosse anche occupato un tantino di 
astrologia, (5^ scienza del resto oomunissima allo- 
ra, press' a poco come oggi le nozioni elemen- 
tari di cosmografia; diffusa moltissimo in tutta 
Europa, forse col diffondersi della cultura araba 
tra noi (6) nei secoli XII e XIII; coltivata da Fe- 
derico IT' da Ezzelino IIP che alla sua corte ne 
ospitava i più insigni cultori, (7) avversata sempre 
e dovunque dalla Chiesa, che forse vedeva in quel- 

(1) Carducci - Delle rime di Dante Alighieri - V pag. 142 
— D' ANCONA - La Beatrice di Dante, IL 

(2) Vita Nuova - § IH pag. 55. 

(3) Fraticelli - Dissertazione sulla Vita Nuova - pag. Il 
Vedi anche il Convito Tratt. IP cap. XIII, pag. 149. 

(4) Vita Nuova - § 24, 25 pag. 92 95. 

(5) Loc. cit. § 30 pag. 99 - KK). 

(6) Vedi la diss#frtazìone 44* sulle antichità italiane del Mu- 
ratori. Cito r edizione compendiata di Milano 1751 - Andres - 
Parte 1* cap. IX.** Storia d' ogni Letteratura. 

(7) Vedi anche nelle opere di Saverio Bettinelli - Tom. IH** 
Risorgimento dcir Italia dopo il Mille - Sulle cognizioni astro- 
logiche di Dante parla il Burckardt nella sua Storia della ci- 
viltà nel secolo del Rinascimento, Voi. II® cap. II.<> 
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l'arte, come anche nella Magia e in tante altre 
d' allora, una ribellione incipiente del pensiero, 
contro i suoi dogmi. Ma il maturarsi dello spirito 
di Dante, e il suo rivolgersi agli studi difficili è 
da porsi, per consenso dei migliori critici e di 
Dante stesso, a circa due anni dopo la morte di 
Beatrice, cioè verso il finire dell' anno 1292. (1) 
Con la scorta di Boezio e di Cicerone Dante entrò 
nel difHcile aringo della filosofìa, e da questa 
passò poi alla teologia. Cosi dagli scrittori profani 
passò agli scrittori sacri, ai dottori della Chiesa ; 
vi s' ingolfò, studiò e ammirò sopra tutti Pier Lom- 
bardo, da cui toglie e traduce la definizione della 
fede, e San Tommaso, non ancora santo allora, 
ma dotto e reputatissimo. Dalla filosofìa morale 
in cui s' immerse negli anni che immediatamente 
seguirono il 1292, passò alla teologia, con un pro- 
cesso graduale e continuato di cui restano non 
poche traccio in tutte le opere sue, in certe que- 
stioni trattate in opere diverse a distanza di tempo. 
Cosi Dante si erudiva nella scienza. Ma che cosa 
era questa scienza ? — Era la scolastica, la scienza 
del Medioevo; il gran centro di essa era Parigi, 



(l; Vita Nuova § ultimo - Convito Trat. IP cap. IP - Frati- 
celli ^ Dissertazione sulla Vita Nuova * Carducci -<- Delle 
Rime V pag. 197 - d' Ancona - Op. cit. III. werso la fine. 
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come Bologna era il centro dello studio del di- 
ritto. Fermiamo la mente su questi due punti, Bo- 
logna e Parigi, ed avremo un' idea chiara delle 
correnti diverse dei pensiero, scolastico e teolo- 
gico per una parte, pratico e razionale dall' altra. 
Dante era stato a Parigi e a Bologna (1) ; teologo e 
giurista per una parte è tutto coinvolto e ingheb- 
biato nella scolastica e nel misticismo, per l' altra 
invece apre la mente alla considerazione della so- 
cietà umana, al suo ordinamento, alle relazioni 
tra gli uomini, ai doveri del capo dello stato, alla 
natura e al ministero della legge, alla significa- 
zione del diritto, intorno a cui per unanime con- 
sentimento dei moderni filosofi lasciò traccie pro- 
fonde originalissime. La scolastica é !a scienza che 
si cela nei monasteri, fiorisce nelle grandi Badie di 
Bobbio di Farfa di Nonantola di Montecassino ; 
essa confonde la materia con la forma, anzi sta 
tutta e quasi esclusivamente nella forma, in un 
processo di argomentare secondo certe formule 
prestabilite, dove domina una inflessibilità ed una 
rigidezza matematica. Spogliate il pensiero di 
quelle forme e non vi rimane nulla o men che 
nulla, talora un concetto vuoto o destituito d' o- 

P] lì Bartoli - Oper. cit. Voi. cit capitolo XIII - ritiene 
probabile ma non ancora superiore a ogni dubbio il viaggio di 
Parigi. 
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gni importanza. — Dante distrugge spesso gli ar- 
gomenti de' suoi avversari perchè peccanti nella 
forma ; qui il predicato della conclusione non ha 
che fare con la maggiore, (1) altrove la confu- 
sione dei termini ha generato confusione nelle 
attribuzioni, (2) e spesso i suoi avversari hanno 
torto perchè non si sono uniformati alle regole 
inflessibili del sillogismo. — Si aiuta in tutti i 
modi a provare la ragionevolezza dell' intento suo, 
ricorre alla natura alJa Storia a Dio ; s' inoltra 
in un ginepraio di argomentazioni per noi stra- 
nissime ; cerca per esempio (3) le vie per cui 1' u- 
mana ragione arrivi a penetrare i giudizi divini, 
e qui una serie interminabile di divisioni e sud- 
divisioni, per venire a concludere ciò che del re- 
sto tutti sapevano nel Medioevo, che era anzi te- 
nuto come sacro, cioè che il giudizio divino si 
può anche rivelare per contenzione, com' era ap- 
punto nelle ordalie, com' è secondo Dante nel 
duello e nel pallio. Ha ragione il Witte che que- 
sto modo di ragionare è piuttosto atto a raffred- 
dare che vivificare la materia ; ma ha torto quando 
da ciò vuol dedurre la maniera giovanile dell' au- 



(1) Lib. IIP cap. 4." 

(2) idem cap. 6.° 18.» 

(3) Lib. IP cap. 8." 
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tore ; perchè tal modo d' argomentare ha riscontro 
anche come abbiam visto nelle opere più pensate 
e mature di Danto. É forse diversa questa ma- 
niera da quella che troviamo nel Trat. 3* del 
Convito al capo 2** ? Parlando della natura d' a- 
more vuol dimostrare come l'anima nostra si 
congiunga in spirituale amore con le anime altrui ; 
e, secondo il suo solito, o piuttosto secondo le 
forme d* argomentare delle scuole, pone anche qui 
ima verità di principio a cui ricorrere per la 
certezza delle minori proposizioni che da quella 
si prendono, e poi con una serie di proposizioni 
che non è facile distrigare, per essere aggrovi- 
gliate, le une dentro le altre come gV ingranaggi 
di due ruote, torna a ciò che in principio del suo 
ragionamento aveva posto come vero. Proprio 
come s' io dicessi ad un mio compagno : Noi sia- 
mo a Milano, vogliamo andare a Bologna; per 
andare da Milano a Bologna bisogna viaggiare; 
ma qui è da intendersi bene sulla parola viaggiare 
(studio suir etimologia e le significazioni possibili 
e probabili di tal vocabolo); viaggiare si può in 
tre modi diversi, in vettura, in ferrovia, o pede- 
tentim, che è la più economica : svantaggi e van- 
taggi di ciascuna di queste tre diverse maniere, 
ci risolviamo per una e ci mettiamo in viaggio, 
e passando per Genova Pisa Firenze arriviamo a 
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Bologna ch^ è la nostra meta. non era meglio 
che prendessi la più breve per Piacenza ? Sì, ma 
io tal caso avrei mancato alle leggi della scola- 
stica. — Quel principio unitario, che è il conte- 
nuto di tutta la vita politica del Medio Evo, si 
traduceva nella forma con 1' appellarsi continua- 
mente ad un principio razionale, proposizione 
maggiore in gergo di scuola; il misticismo in- 
gombrava la mente, la scolastica ingombrava la 
forma, la quale nella sua struttura esteriore tutta 
compassata, sinuosa, fosca, dà un' immagine della 
vita claustrale, fredda, rigida, con que' corridoi 
crepuscolari che girano a meandro, con quelle 
fughe d'archi lontananti nel buio. — Si direbbe, 
osserva giustamente il Villari, (1) che la scolastica 
era in piena armonia con le credenze religiose 
d' allora. Quel fare intricato e rinvolto, irto di 
sillogismi e d' entimemi, di premesse e di deduzioni 
si accorda molto bene alle nebbie del misticismo 
che involgeva la religione dei padri. La scolastica, 
prosegue, era la forma letteraria e la filosofia del 
Medioevo ; quindi è il contenuto d' ogni opera 
d' arte, è la veste d' ogni pensiero; tutta la dot- 
trina era come fossilizzata in quelle forme. Non 



(1) Nicolò Machiavelli e i suoi tempi - Voi. P il Rinasci* 
mento. 
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erà ancora apparito il Rinascimento a sgombrare 
la via ; ancora non erano venuti, per usare le pa- 
role del Carducci, (1) Machiavelli ad atterrare la 
scolastica, Galileo la teologia, 1' Ariosto a lasciare 
alle risate del volgo il vecchio Cesare abbattuto 
dal trono. 

E se la scolastica era la scienza e la filosofìa 
d'allora, se essa è più o meno in tutti gli scrit- 
tori anche più grandi di quel tempo, se Aristotele 
è l'idolo di que' secoli, tanto da meritare che 
r Aquinate ne ricer*chi faticosamente il testo greco 
e lo spieghi pubblicamente in Roma per ordine di 
Urbano IV.°; (2) se la scolastica insomma, come 
abbiamo visto, è in tutte le opere di Dante anche 
le più mature, le più pensate, io non so con quanta 
sicurezza si possa affermare che la Monarchia, 



(1) Discorso sull* Orlando Furioso - premesso all'Edizione 
illustrata dal Dorè. 

(2) Della venerazione di Dante per Aristotele è argomento in 
tutte le sue opere, massime nel Convito. Aristotele è per lui il 
glorioso filosofo al quale la natura più aperse i suoi segreti. - 
Trat. II cap. V - Così per esempio vuol provare che la terra è 
girata dal Sole, e dopo aver posta la questione in termini tutto 
da scuola, passa ad esaminare le opinioni che intorno a tale 
argomento professavano Pittagora e Platone, e le riprova non 
già perchè ripugnino al buon senso o alle più elementari no- 
zioni della fisica, ma perchè le ha riprovate Aristotele ; son 
dunque vere quelle d' Aristotele, la cui autorità vale ogni prova 
ed ogni ragionamento. 
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perchè scolastica e ruvida nella forma, debba es- 
sere stata scritta prima del 1300. Per. dar valore 
a questa affermazione converrebbe provare che 
Dante s' è poi liberato di tutto questo pattume da 
scuola, né si ritrova più nelle opere scritte oltre 
a quel tempo. E ciò credo non riuscirà a persona, 
perchè i fatti son fatti ; e quelli arrecati più so- 
pra sono tali che non si possono cosi facilmente 
distruggere. — 

Volendo stabilire il tempo in cui può essere 
stata composta la Monarchia, non mi pare che 
basti rinchiudersi esclusivamente nell' interpreta- 
zione del testo ; il carattQre generale dell' opera 
può fornire anch' esso una prova considerevole 
al nostro intento. Il Burckhardt ha un prezioso 
paragrafo intorno al cosmopolitismo degli uomini 
del secolo XIV^j (1) cosmopolitismo che, secondo 
lui, si manifesta sempre in coloro che la sventura 
ha colpito, negli esuli più colti, in Dante in spe- 
cial modo. L' esiglio temprava T anima, affinava 
la mente, V innalzava slargandola a più ardite 
contemplazioni. Ora, lasciando la Commedia, due 
sono le opere minori di Dante in cui questo cosh 
mopolitismo si rivela : Il De-Vulgari Eloquio e il 

(1) Opera citata - Voi. 1. parte P cap. Vili - parte 11* cap. 1.* 
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e-Mo«arch ia. Non vi ha alcun dubbio che la 
prima di queste due opere sia stata scritta oeir e- 
siglio, e uell' esiglio pure dovrebbe essere stata 
composta la seconda, certo dopo la pubblicazione 
della Bolla di Bonifazio, se pure il criterio del 
Burckardt può aver qualche valore in tale ricerca, 
Jn quanto a me, con tutto il rispetto che sento 
per le considerazioni del Witte, finché non mi si 
proverà che i capitoli 12-13 del primo libro della 
Monarchia non si riferiscono alla Bolla Unam 
Sanctam ; che la scolastica, onde è piena la Mo- 
narchia , non si rinviene poi nelle altre opere più 
mature di Dante; finché non mi si mostrerà come 
Dante, guelfo e in patria guelfa e lontano ancora 
dalle gravi cure dello Stato, abbia potuto conce- 
pire un lavoro, sia pure teorico e speculativo, 
che il Balbo, come vedemmo, chiama il testamento 
del Ghibellinismo, che il Burckhardt, malgrado 
r asserzione contraria del Witte, dice pieno di 
passione e atto a commuovere ; finché, dico, non 
sì porrà in sodo tutto questo, io tengo per ferma 
r opinione dei nostri critici, che la Monarchia sia 
stata scritta posteriormente all'esigilo del suo 
autore. 
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IV 



Il Boehmer in un lavoro dotto e breve, (1) 
tanto lodevolmente citato dal Witte ne' suoiPro- 
legomena, studia anche lui la stessa questione, 
quando cioè sia stata composta la Monarchia, e 
afferma ripetutamente che è da riportarsi all'anno 
1298, cioè un anno prima ancora del tempo in cui 
la vuol collocata il suo onorando Collega. (2) Nel 
suo metodo di critica il Boehmer si distacca molto 
dal Witie, quantunque venga allo stesso risultato, 
e anzi 1' opera sua non sembri fatta ad altro in- 
tento che a convalidare V opinione del Witte. Egli 
non si occupa di confronti, di analisi stilistiche, 
di alterazioni o modificazioni d' idee, di erudizione 
probabile nell' autore a certi tempi della vita sua, 
o d' altro ; la sua, in una parola, è critica meno 
paziente di quella del Witte, ma, come si direbbe, 
più larga. QuaP è la via che il Boehmer si pro^ 
pone di seguire ? Determinare il tempo in cui fu 
composta la Monarchia dagli accenni storici che 
la Monarchia stessa presenta. — E qui la prima 



[1] Op. cit Uber Dante 's Monarchie voh Eduàrd Boehmer 
- Halle - 1866. 

[2] Loc cit pag. 6-10-18-24. 
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cosa che salta subito air occhio è, come ognun 
vede, la contraddizione manifesta in cui si trova 
il Boehmer di fronte al Witte; perchè, mentre 
costui esclude assolutamente ogni sincronismo 
nella Monarchia, (1) il Boehmer ci trova tante e 
tante allusioni a' fatti contemporanei, da bastare 
questo senz' altro per guidarci ad una conclu- 
sione irrefutabile. A stabilire questo sincronismo 
il Boehmer muove da un principio, per verità, di 
molto dubbio valore, e cioè ha creduto di trovare 
in affermazioni generali, in parole qualche volta 
tratte dai versetti della Bibbia, affermazioni par- 
ticolari, allusioni proprio a quel fatto determinato 
compiutosi in un tempo determinato. Cosi dove 
Dante per esempio parla di Re e Principi della 
terra, noi dobbiamo intendere i principi Elettori; 
dove parla di ribellioni di questi Principi della 
terra contro il Signore il Cristo, dobbiamo inten- 
dere della ribellione degli Elettori tedeschi contro 
r Imperatore. E non e' è che dire ; ammesso que- 
sto principio, ogni cosa riesce chiara come V am- 
bra, e la Monarchia non è altro più che lo sdegno 
di Dante contro la rivolta degli Elettori favoreg- 



(1) Pag. XXXVIII . . . Multa de jiiribus Imperatoris, cui 
auctor officio et pietate se sentiret obstrictum, indicia uullse vel 
fere nullae, ad facta synchrona allusiones. 
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gianti r austriaco Alberto a danno di Adolfo di 
Nassau. 

Nel 1298 avvennero questi due fatti capitali: P 
la rivolta accennatft or ora per cui il legittimo Re 
dei Romani fu sbalzato dal trono e sostituito da 
un intruso violento; 2^ la pubblicazione del sesto 
libro delle Decretali. Ora Dante nella sua Monar- 
chia si scaglia contro i partcggianti per Alberto 
e contro le Decretali, dunque non e' è punto di 
dubbio che la Monarchia 6 da riportarsi a quel- 
r anno 1298 (1) Questo ò in sostanza il ragiona- 
mento e la conclusione del Boehmer. Fi3rmiamoci 
alquanto ad esaminarla. Alberto d' Austria, primo- 
genito di Rodolfo d' Absburgo, aveva sperato per 
la morte del padre di occuparne il trono, ma si 
trovò deluso nelle sue speranze, e a Re dei Ro- 
mani venne invece assunto il competitore di lui 
Adolfo di Nassau, al quale il pontefice si rivolge 
invitandolo a Roma a prendere la corona imperiale. 
Come finisse questa contesa è noto; fin dal 1297 
quattro principi Elettori, duce l'arcivescovo di 
Magonza, fermarono il disegno di deporre Adolfo; 
Alberto intanto, che il Papa aveva citato a Roma 
a scolparsi di accuse mossegli dall' arcivescovo di 
Salzburgo, s' accomodò col Prelato offeso, mandò 

(1) Op. cit. 
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in fretta legati per rabbonire il Papa, diede larghe 
promesse ai principi Elettori, sparse voce di buone 
parole avute dal Pontefice stesso, e restringendosi 
vieppiù coi Principi ribelli, mosse le armi. Lagna- 
vasene Adolfo a Roma, e Bonifazio rispondeva 
non avere mai scritto agli Elettori, essere Adolfo 
il Re dei Romani gradito alla Santa Sede, venisse 
a Roma e V avrebbe tosto consacrato imperatore. 
Erano belle parole, ma il competitore correva al- 
l' armi; e il 2 Luglio del 1298 presso Gòllheim 
Alberto vinse ed uccise in battaglia Adolfo. Nel- 
r Agosto dello stesso anno fu in una dieta a Fran- 
coforte confermato Re dei Romani; e pochi giorni 
appresso coronato in Aquisgrana. Ciò intanto che 
appare da questo fatto succeduto cosi rapidamente 

è che Bonifazio non sembra adoperasse troppo 

• 

zelo per difendere il suo dilettissimo figlio, il Re 
dei Romani, (1) contro all' avaro e dissimulatore 
Alberto ; ma Bonifazio si sa che in queir anno 
appunto si trovava con tanti altri fastidi addosso, 
che le cose di Germania gli dovevano sembrare ben 
lievi. Ragioni sulla Sicilia sulla Sardegna sulla 
Francia sulla lontana Scozia lo ponevano proprio 
in queir anno in guerra con tutti, mentre in casa 



(\) Op. cit. pag. 8 . . . . Der Papst .... nennt in einem 
Prìef^ yom 27 luni Adolf seiaea sehr geliebten Sohn. 
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propria si trovava sempre impegnato nell' aspris- 
sima contenzione con i Colonnesi. La forza mag- 
giore stava dalla parte d' Alberto e vinse, e n' ebbe 
in premio la corona di Germania subito, e pochi 
anni appresso dallo stesso Bonifazio la corona im- 
periale. Qui abbiamo dunque da una parte un Re 
legittimamente in possesso della sua corona, e dal- 
l' altra alcuni principi Elettori che si uniscono 
per dichiarare quel Re scaduto da' suoi diritti. 
Ora, sempre secondo il Boehmer, quegli italiani 
che riconoscevano con gioia 1' elezione d' un im- 
peratore anche tedesco, si ribellavano a questo^ 
che un certo numero di principi volessero togliere 
il proprio Re al popolo romano, al quale sola- 
mente, e per instituzione divina, ne apparteneva 
la conferma. (1) E tra questi italiani fu anche 
Dante, il quale levò la voce in questa occasione 
contro i Principi a favore di Adolfo che, sebbene 
non avesse ancora avuto il tempo di mostrare il 
suo valore personale, aveva però agli occhi di 
Dante il pregio di avere dalla sua parte la Ra- 
gione. (2) Coloro tra i Principi Elettori che se gli 
erano ribellati, avevano pensato cose vane, ave- 
vano violato un diritto, il cui esercizio spettava 



(1) Op. cit. pag. 18. 

(2) Loc. cit pag. 10. 
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al popolo romano, erano usciti dai termini loro, e 
potevano essere dai popoli disubbiditi. E cosi 
citando appunto le parole della Bibia poste a 
cominciamento del 2^ libro della Monarchia, e 
pensando alla lotta che si svolgeva allora in Ger- 
mania, il Boehmer non può trattenersi dall' escla- 
mare : E non si specchiano qui abbastanza chia- 
ramente gli ultimi avvenimenti del Regno di 
Adolfo ? (1) 

Ho già detto che per mo il lato debole di que- 
sta critica sta nel trovare un' allusione ben de- 
terminata in un' affermazione generale ; ma res- 
tando pur sul terreno in cui si è posto il Boeh- 
mer, diciamo subito che in quel primo capo del 
IP Libro citato dal Boehmer , come in generale 
in tutta r opera. Dante si presenta come, strenuo 
campione dei diritti del popolo romano che era 
per Dante il solo e vero depositario dell' autorità 
imperiale. (2) Ora dando un' occhiata alla lotta 
germanica tra Adolfo ed Alberto, io mi domando 
se veramente in quel conflitto erano in discussio- 
ne i diritti del popolo romano. La corona di Ger- 
mania era elettiva j la corona imperiale era indi- 

(1) Loc. cit. pag. 18 . . . Spiegelt sich hier nicht scharf ge- 
nug die letzte Zeit des Kònigs Adolf? 

(1^ Loc. cit. pag. 11 - Das Ròraische Volk ist nach Dante 's 
Auffassung, welches den Romischen Kaiser bestàtigt. 
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pendente dalla corona regia; potevano radunarsi 
sulla stessa persona, ma poteva anche non essere ; 
r eleziene del Re spettava unicamente ai principi 
Elettori, e 1' avevano sempre riconosciuto i Papi, 
e lo riconosceva e confermava Bonifazio in una 
sua lettera al Duca di Sassonia. (1) La corona im- 
periale era di esclusivo diritto del popolo romano; 
e il Re eletto doveva venire a Roma a farsi con- 
sacrare e prendere la corona dell' impero. Le cose 
stanno dunque in questi termini : in certi Principi 
ecclesiastici e secolari e' era il diritto di elezione, 
nel popolo romano solamente e' era il diritto di 
promozione da Re a Imperatore . Il Papa , come 
capo del Romano popolo, poteva o no ratificare 
r elezione fatta dai Principi Elettori; ma ciò non 
infirmava punto il loro diritto . La contenzione 
con Roma, la violazione dei diritti del popolo Ro- 
mano sarebbe stata quando per esempio il Re, scel- 
to ed eletto dai Principi, si credesse per ciò solo 
promosso anche all' impèro; come la pensava ef- 
fettualmente Filippo il Bello , e prima ancora di 
lui Rodolfo d' Asburgo. (2) Ma nel caso nostro non 

(1) Loc. cit. pag. 9-10 dove in nota è recato un brano della 
lettera di Bonifazio Vili. 

(2) Loc. cit pag. 10. Nota 16- Rodolfo fin dal 1274 rispon- 
deva a' suoi elettori - . . . . ich werde nicht nach Rom gehn. 
Ich bin Kònig , ich bin Kaiser , und habe die Zuversicht, dass 
ich fùr das Wohl des Staats nicht w«niger thun werde als 
wenn ich waro in Rom gekrdnt worden. 
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era, come osserva il Tosti, quistione di diritto, 
ma semplicemente del fatto; non era posta in dub- 
bio da nessuno dei contendenti e molto meno dai 
Principi Elettori la sovrajiità del popolo romano ; 
la lotta tra Alberto e Adolfo si riduceva quindi 
ad una quistione di ordine puramente interno, che 
nulla toglieva ai diritti di Roma , né alle prero- 
gative pontificie . Poteva dispiacere a Dante , co- 
me spiacque a Bonifazio, ma non fornirgli occa- 
sione per eccitare il popolo alla rivolta là dove 
non era punto offesa quella maestà del romano 
popolo, di cui era il poeta più che d' ogni altra 
cosa gelosissimo. 

E nemmeno credo col Boehmer che potesse com- 
muoverlo molto un fatto che non era nuovo in 
Firenze, quale la cacciata d' un Legato impe- 
riale. In Toscana fin dal 1295 era disceso un tal 
Giovanni di Chalons, come vicario dell' imperato- 
re , che a mala pena potè lenervisi per circa un 
anno; (1) e, se crediamo al Compagni, vi venne pat- 
teggiato dai Grandi per opporlo a Giano de la Bel- 
la; aveva 500 cavalli e alcune giurisdizioni date- 
gli dall' Imperatore, e se ne tornò senz' aver fatto 
nient' altro che aumentare le guerre e raccoglier 
danaro. (2) Ora la venuta di questi Vicari era un 

(1) Op. cit. pag. 8-9. 

(2) Cronaca - Lib. I.*» 
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fatto comunissimo, come pure era fatto comune 
r insolenza loro, per rintuzzare la quale il Comu- 
ne Fiorentino aveva preso provvedimenti fin dal 
tempo che segui la battaglia di Monteaperti . (1) 
La diffidenza verso un Vicario che passava il se- 
gno del proprio potere, non poneva in discussione 
ì diritti deir Impero; anzi pare assai chiaro che 
questo stesso vicario scendesse in Toscana come il 
braccio d' una lega estesa e forte, capitanata dallo 
stesso Bonifazio contro il Comune Bianco; vi entra- 
vano i Grandi, come dice il Compagni , cioè tutti 
i Guelfi neri che trovavano il loro capo naturale 
nel Papa. É chiaro; gli ordinamenti di giustizia 
avevano dato il trionfo alla parte che possiamo 
chiamare liberale; i Neri tentavano la riscossa e 
si sarebbero come si dice attaccati a* rasoi. La 
cacciata del Vicario anziché un'offesa ai diritti 
imperiali., era una vittoria contro le macchinazioni 
degli avversari riportata da Parte Bianca, da 
quella Parte a cui apparteneva Dante stesso, il 
grande propugnatore dei diritti imperiali. E come 
mai poteva Dante tener violati i diritti dell' im- 
pero in un venduto ai Neri e al Pontefice ? 

Diamo alle parole del Poeta il valore che hanno, 
non tempestiamoci su per trovare in esse signifi- 

(l) ScipiONK Ammirato - Storie Fiorentine - Lib. V,* 
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cazionì recondite, e dappertutto vedere allegorie, 
simboli, designazioni coperte ; egli aveva meditato 
sulla grandezza passata, s' era convinto che Roma 
e r impero erano stati ordinati per occulti decreti 
della Provvidenza. Qual maraviglia che dinanzi a 
tale considerazione gli spuntasse sulle labbra il 
sorriso di sprezzo per coloro che repugnavano e 
fremevano contro a questa preminenza del Popolo 
Romano ? E costoro erano Re principi e popoli, 
né solamente italiani, ma anche stranieri, né in 
Germania solamente, ma in tutta 1' Europa occi- 
dentale. Qui non é designato né Carlo II né Fi- 
lippo il Bello né Alberto, ma son designati tutti 
coloro che si opponevano a questa preminenza. 
Quella affermazione così generale, anzi che essere 
il risultato del semplice fatto che avveniva in Ger- 
mania, fu dettata dalla considerazione d' un fatto 
ben più universale, che s' andava compiendo in 
tutta r Europa ; al diritto del Romano popolo, 
s' andava contrapponendo il diritto particolare 
d* ogni stato. La storia del tempo di Dante, e an- 
che del tempo che lo segui, si svolge tutta su que- 
sta antitesi tra il diritto imperiale e il diritto 
regio, considerato questo come il diritto d' ogni 
stato in sé indipendente. Il Papato aveva raccolti 
in sé tutti i diritti del vecchio impero ; costituito 
in mezzo ad una società scissa, disgregata, ordi- 



1 
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nata a gruppi reciprocamente lottanti, raccolta in- 
torno al castello ed al presbitero, vide che mancava 
un centro comune intorno cui questi sparsi elementi 
potessero ordinarsi ; mancava un comune diritto 
sotto r egida del quale quelle società elementari 
potessero liberamente francarsi da qualsiasi vio- 
lenza. Il dominio feudale, come emanazione diretta 
della proprietà territoriale, non si estendeva al di 
là dal castello, non conosceva altra ragione che 
quella del Signore sui servi, altro legame che 
un' ubbidienza cieca e senza limiti. Esso importava 
il dominio dell' uomo su 1' uomo immediatamente. 
Bisognava togliere questa divisione, congiungere 
gli uni e gli altri e confonderli in un intento co- 
mune; bisognava in una parola creare la società; 
e questo fu il compito che si assunse la Chiesa in 
quei tempi. Fu essa che riunì per la prima volta 
questi elementi intorno a sé, e cercò, come dice il 
Tosti, di congiungerli nell' ideale dell' umanità 
simboleggiata in Cristo. (1) Ne sorse la società 
chiesastica e il diritto canonico. É naturale; co- 
stituita la società intorno a sé il papato si ebbe 
anche il diritto di regolarla, e il suo potere non 
fu la creazione d' un uomo ma una diretta ema- 

(1) / Popi e la Contessa Matilde - Vedi anche - Villari - 
Saggi di Storia di Critica e di Politica - Dante e la Lettera^ 
tura in Italia - IV,^ 
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nazione del concetto cristiano; a lui spettava di 
vegliare su tutto e su tutti, correggere, punire, 
dirizzare ; non sottrarsi a lui né imperatori, né re ; 
su loro come su 1' ultimo dei cristiani apparte- 
nergli il diritto e il dovere di censura. Cosi du- 
rante tutto il Medioevo s' era venuto via via for- 
mando un nuovo diritto pubblico che aveva a suo 
centro Roma, suo testo le Decretali, suo interprete 
il Papa e per lui i Canonisti. Questo nuovo diritto 
aveva spodestato il vecchio diritto romano, e le 
Decretali avevano preso posto accanto alle Pan- 
dette. Qual maraviglia se Dante, che vedeva con 
dolore tutto ciò, fulminava i decretalisti, i quali 
ignoranti di teologia e di filosofia fondano le 
loro proprie speranze nella loro prevalenza e cosi 
derogano allo imperio ? (1) 

Bonifazio Vili pubblicando il Sesto delle De- 
cretali, che sono la vera determinazione di tutto 
il potere papale, non fece altro che seguire 1' uso 
de' suoi antecessori, e soddisfare alle preghiere 
dei Canonisti. Era con esse e per esse che ormai 
si regolava tutto, anche le cose e gli affari più 
semplici; e la compilazione del Sesto fu appunto 
richiesta a Bonifazio dagli stessi dottori dell' Uni- 
versità di Bologna, e a loro indirizzata. Dante non 

0) De Monarchia - Lib. 3^ - 1II.« 
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impugna le Decretali, le venera, ma le discute, e 
non può accomodarvisi ciecamente e ritenerle u- 
nico fondamento di diritto ; perchè il diritto pre- 
esisteva alla Chiesa, e la Chiesa alle costituzioni 
pontificie, né è equo fondare ogni regola sopra 
di esse. (1) Le Decretali sono venerabili, ma sopra 
di esse stanno le Scritture, stanno i Dottori, stanno 
le decisioni dei Concili. Ora perchè Dante parla 
in tal modo delle Decretali, e delle decisioni di 
esse si appella alle Scritture e ai Padri della 
Chiesa, si può forse argomentare che quelle pa- 
role furono scritte nel 1298, anno in cui apparve 
la compilazione del Sesto per opera di Bonifazio ? — 
Ognun vede che quelle parole contro i decrétalisti 
sono dettate da una mente che considerava nella 
società qualcosa d' altro oltre quel diritto pubblico 
pontificio di cui abbiamo sopra toccato, e in un' ò- 
pera teoretica come la Monarchia non colpiscono 
quella tal persona o quel tal fatto di quel tal anno, 
ma tutto un complesso di fatti che avevano crea- 
to quelle condizioni di vita pubblica superiormente 
accennate. Tanto ciò mi par vero che anche nel 
Paradiso torna a manifestare poeticamente Io stesso 
pensiero intorno alle Costituzioni ecclesiastiche ed 



(1) De Monarchia - Llb. 3« - IH 
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alle scritture. (1) Ma v' ha qualcosa di più; se 
Dante avesse voluto con quelle sue parole riferirsi 
proprio alla compilazione dell' anno 1298 fatta da 
Bonifazio, come mai parlando di coloro che in- 
sorgono contro la verità, esclude i Pontefici, per 
fulminare esclusivamente i Decretalisti ? Dante 
combatteva quel diritto che era stato un' emana- 
zione del papato, e ne combatte le decretali che 
n'erano il codice, e i decretalisti sopra tutto che ne 
erano gli spositori e gP interpreti. A combattere 
del resto quel diritto pubblico Dante non era solo, 
aveva molti conlaboratori e più forti di lui per 
le armi che adoperavano, e costituiti più in alto. 
Narrano che, quando Innocenzo IIP I' anno 
1215 scomunico i baroni d' Inghilterra guerreg- 
gianti il Re Giovanni, uno di loro sclamasse : ma 
che vuol dunque il Papa ? Vuol diventare il suc- 
cessore di Costantino e non più di San Pietro ? (2) 
Lo stesso Giovanni d' Inghilterra diceva ai logati 
del Papa, riconoscere il Pontefice come padre spi- 
rituale, ma non poterlo seguire in ciò che con- 
trastava ai regi diritti. Di Filippo Augusto si narra 



(1) Paradiso- Canto 9° — ... 1* Evangelio e i Dottor magni 

Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia sì che pare ai lor vivagni. 

(2) HUBTBB - Op. cit 
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che avrebbe voluto rendersi infedele, e pensando 
al soverchio potere del Papa esclamasse: assai è 
di me più felice il Saladino^ almeno lui non co- 
nosce Pontefice. (1) Lo stesso Ottone IV** appena 
eletto rivendicava per sé in tutta la loro pienezza 
i diritti dell' Impero, lasciando al papa T autorità 
spirituale; chi amministra i sacramenti, diceva, 
non ha diritto di sentenziare a morte. Vedemmo 
già quel che rispondesse ai Principi Elettori Ro- 
dolfo d' Absburgo ; risposta che era quasi lette- 
ralmente ripetuta da Filippo il Bello di fronte alle 
ingiunzioni di Bonifazio Vili. Questi fatti, che 
potrebbero moltiplicarsi, provano che s'era dunque 
infiltrato nelle menti dei Principi e dei Re qualche 
cosa di nuovo che contrastava con quel diritto 
pubblico ond' erano armati i Papi ; qualche cosa 
che aveva incominciato a manifestarsi fin dal tem- 
po d' Innocenzo il Grande, ed era venuto via via 
ampliandosi fino a Bonifazio Vili.® Le basi del 
pontificato civile venivano a poco a poco minate, 
e in opposizione ad esso s' andava formando e 
prendendo consistenza un nuovo diritto, il diritto 
cioè dello Stato nel senso in cui lo intendeva il 
Machiavelli, nel senso in cui lo intendiamo anche 



(1) HURTBR - Lib. IV.« 
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noi. É naturale che allo stabilimento di questo 
diritto si opponesse energicamente 1' aristocrazia 
clericale, questa feudalità chiesastica, stretta in 
unità, poderosa come corpo rivestito di legalità, 
fortissima per sé e per il suo capo. (1) Il cozzo 
era dunque inevitabile ; lo Stato incipiente ai tempi 
d' Innocenzo si presentò maturo alla lotta nei 
tempi di Bonifazio; si trattava di sapere se dato 
un diritto pubblico in opposizione alle nuove ten- 
denze dei popoli, potevano questi ragionevolmente 
opporvisi. La lotta che all' entrare del Medio-Evo 
era tra Chiesa e Impero, ora all' uscire del Me- 
dioevo è tra Chiesa e Stato. Ecco il nuovo fatto 
che s'era venuto formando e reclamava per sé 
la propria esistenza di fronte all' impero e alla 
Chiesa, come più tardi la reclamò l' individuo di 
fronte allo Statò. Esso importava la costituzione 
di un diritto unico indipendente; quindi: P la 
reiezione del diritto feudale; 2° la reiezione del 
diritto ecclesiastico ; 3° V affrancazione da qualsi- 
voglia autorità fuori del seno stesso dello Stato. 
E tutto questo apparve più che mai nel pontificato 
di Bonifazio. « La costituzione dei grandi Stati 
indipendenti aveva spezzata e resa per sempre 



(1) Tosti - Vita di Bonifazio VIJP - Lijt). V/ 
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impossibile quella universale unità che il Medioevo 
aveva in parte conseguita e in parte sognava. I 
papi successori di Bonifazio VIIT compresero 
questo fatto, e ne profittarono; abbandonarono 
ogni idea di universale dominio e si restrinsero 
a formarsi un principato temporale forte esteso. » (1) 
Riluttare a questo fatto era dunque un rical- 
citrare alla necessità creata dai tempi, e quindi 
fare opera impossibile; e in tal caso non e* era 
altra via che: o rifare la Monarchia papale 
d' Innocenzo IIP, il che voleva appunto Bonifazio; 
la Monarchia romana, e questo voleva Dante. 
L' uno e 1' altro spuntarono le armi loro, e i loro 
sogni se li portò il vento. 

Ed ora se il lettore ha avuto la pazienza di 
seguire il filo del mio discorso; gli sarà forse 
facile di comprendere nel loro vero significato 
quelle parole di Dante, citate più sopra, sulle 
quali il Boehmer fonda tutte le sue conclusioni: 
« Perchè fremettero le genti ed hanno i popoli 
meditate cose vane ? Sonosi fatti innanzi i Re della 
Terra, e i principi sono convenuti insieme contro 
al Signore e contro al Cristo suo. Dirompiamo i 
loro vincoli e rigettiamo dunque da noi il giogo 



(1) ViLLARi - Niccolò Machiavelli - Introduzione pag. 6^* 



loro, » (\) I popoli^ che hanno pensato cose vane> ] 

i principi che hanno fremuto contro la, preminenza 
del romano popolo, e si sono ribellati al loro Si- 
gnore, sono i principi e i popoli che si raccoglie- 
vano in un nuovo ideale politico, in cui insieme 
con la indipendenza politica dello Stato faceva 
anco capolino V indipendenza del pensiero. Non 
abbiamo nessun fatto che possa essere citato con 
certezza per far credere che in quelle parole e' è 
proprio quello che ci vedo il Boehmer, cioè 1' al- 
lusione ad Alberto d' Austria e Adolfo di Nassau; 
ancora si potrebbe difendere con certa apparenza 
di ragione queir allusione ai principi tedeschi, 
quando fosse posto in sodo che il Monarchia fu un la- 
voro d' occasione; ma su questo proposito mi pare 
che il Witte abbia piena ragione quando afferma 
che è un lavoro puramente teoretico come il Con- 
vito, come il De-Vulgari Eloquio. (2) Nella Mo- 
narchia Dante si presenta come sostenitore e 
vindice dei diritti del popolo romano, non già 
dell' imperatore come persona ; ed era cosi geloso 



(1) Loc. cit. Quare fremuerunt gentes, et populi meditati 
sunt inania ? Adstiterunt reges terrae, et principes convenerunt 
in \inum adversus Dominum et adversus Christum eius. Dirum- 
pamus vincula eorum, et projiciamus a nobis jugum ipsomm» 

(2) Prolegomena. 



di questi diritti da considerare come non avvenuta 
r elezione di quegli imperatori ch^ non erano 
venuti a fargi iii(iói*óiiàre a Roma ; (1) Roma ot>i 
Sempre per lui la sede dell' Impero. Bisognava 
ristabilire la vecchia unità dell' Impero j e chiama 
in suo aiuto la filosofia e la scienza del àilo tetìlpò| 
bisognava tornare anche in politica al principio 
unitario; provvidenziale principio che si rivela in 
tutto, nella natura nella religione nella filosofia 
nella politica nella storia: uno è il principio che 
muove la umana società, uno il fine a cui tende, 
e uno deve anch' essere il principio che la regola 
e la guida; quest' uno è il Monarca. (2) E il suo 
Monarca non è né Cesare, né Augusto, né Tra- 
iano, né Tito; non é nessuno di quanti vi furono 
uomini giusti e valenti quaggiù; ma qualche cosa 
di superiore a tutte le virtù umanamente conce» 
pite, una figura lucente, locata in alto, seduta 
tranquilla e anche un poco ieratica come una di» 
vinità bisantina; esso è ombra e imagine di 



(1) Vedi nel Convito IV/* 3. doTe considera Federico II* come 
r ultimo imperatore legittimamente eletto. BoEflvm - Op« cil* 
pag. 10 . . . weogleich nach dessea Tod ^cioé di Federico II'") 
noch Rudolf^ dann Adolf, dann Albrecht gewàJxlt worden seien; 
diese drei waren nicht in Rom gewesen, ideM dort feierlieh ab 
Kaiser angenommen worden* 

(2) Monarchia * Uh. P cap. YIIL 
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Dio, è scevro di passioni, è amico del bene e 
della libertà di tutti, è potentissimo, volen- 
tissimo, è una idealità, una forma elaborata nel 
suo cervello, ma cosi aliena dalla realtà, come 
la perfezione è lontana dall' imperfezione. La sua 
Monarchia non esclude gli altri principii, ma li 
ordina a sé, non i popoli liberi, ma li indirizza e li 
mantiene buoni e osservanti dell' ordine universale; 
non è dunque un grande accentramento politico 
nel senso moderno, ma la riunione di tutte le 
città, Provincie, regni sotto una regola comune; 
r insieme di tutti gli stati dalla democrazia fioren- 
tina air oligarchia veneta al regno francese in 
una società più ampia, dove il potere supremo è 
rappresentato da un Monarca elettivo, e son ri- 
spettate, come a Roma, le leggi municipali, gli 
ordini particolari su cui ogni st^to si incardina. 
La si potrebbe piuttosto chiamare una vasta fede- 
razione di liberi stati moventisi secondo una legge 
comune. (1) C'è un ordine di dipendenza in tutte 
le creature, che dalla cosa infima risale su su 
all'individuo alla famiglia allo stato alla società 
umana, e, sempre secondo Dante, mette capo a 
Dio. C è un ordine di dipendenza e di subordi- 
nazione nelle stesse potenze umane che mettono 

(ì) Lib. P cftp. XVI, 



tutte capo air intelletto speculativo, il quale poi 
per estendiraento si fa intelletto pratico; cioè da 
pura contemplazione diventa azione. Questa legge 
di subordinazione è universale quanto il moto ; 
nessuno vi si può sottrarre, se non eludendo 1' or- 
dine naturale, se non a patto di mettersi fuori 
degli esseri e j'imanere perpetuamente imperfetto. 
È in siffatto modo che Dante interpreta la Natura, 
e trasportando questo universale principio unita- 
rio neir ordine sociale, crea la sua Monarchia 
fondata sulla scienza, confermata dalla storia; 
ampia varia immobile nella sua idea, mobilissima 
e trasformabile per tutte guise nella sua attua- 
zione, è un'immagine viva del Medioevo vario 
mobile multiplice disgregato, ma incatenato sem- 
pre, per usare una frase d' un moderno isterico, al 
patto di Carlomagno con la Chiesa. (I) Tale era 
il sogno politico del nostro autore. Alla effettua- 
zione di questo sogno contrastavano le forze del 
tempo suo : il Papato in nome del suo diritto 
pubblico; i Re e i minori Principi in nome del 
crescente diritto dello Stato ; e Dante tien fronte 
all' uno e agli altri, e si chiude nel suo vecchio 
ideale per meditarlo e vivere in esso, rifacendolo 



(1) PtaBiw - opera cit, 
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dentro di sé. Come sono vere le parole del Villari, 
dove dice che la figura colossale di Dante si stacca 
dal fondo medievale, in mezzo a cui vive ancora, 
ed orgogliosamente si vanta d' aver fatto parte 
per sé stesso. (1) 



V. 



Né il Witte né il Boehmer hanno dunque, per 
quel che a me pare, determinato con esattezza il 
tempo in cui é apparso il De-Monarchia ; e la 
questione, come vedemmo, si presenta ancora in 
molte parti dubbia e nell' insieme insoluta. É spe- 
rabile che si possa venire ad una conclusione de- 
finitiva, che tronchi ogni dubbio ? Io non lo credo; 
i fatti che abbiamo non ci permettono di andar 
tant' oltre; e volendo fissare con precisione un 
anno, ci troveremo sempre in mezzo a supposizioni 
e interpretazioni che non hanno altro fondamento 
che il modo di vedere di chi scrive. Del resto poi 
io non so quanto possa tornar utile alla scienza e 
alla letteratura il sapere che proprio il Monarchia 
fu scritto nell'anno tale o tal' altro; la scienza e 
la letteratura si giovano del vero, e dei semi fe- 



(1^ Operai QÌt. loe. cit. pag;. 9* 
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condì che sono gittati dentro 1' opera sua dall' au- 
tore, e nella Monarchia, in mezzo a tutto queir in- 
gombro scolastico, questi semi si trovano qua e là 
sparsi abbondantemente. Vi apprenderemo non 
foss' altro la forza e la nobiltà con cui Dante tem- 
pesta i vizi del suo tempo, la passione con cui 
affretta nel suo pensiero un migliore avvenire, un 
•ordine di cose più rispondente alla Natura e alla 
Storia. 

Profittiamo di questo e tiriamo innanzi. 
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